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presso l'alto tuo letto bevendo il tuo molle rapirò, 
attingerò ne V idria di rame il gelido fonte, 
te ritornante dai ludi di Ares, di polvere lordo, 
pronta son io del sudor a tergere, i piedi a la \ arti, 
a rasciugarti coi lini, ch'io etessa nel limpido liume 
mi recherò a nettare, a sciorinare a la siepe, 
quando più sferza il sole, quando più stride la bora. 
Io ti sarò per cento, per mille, né udrai da la mia 
bfXMsa nBoir dì ohi serre la querala vooe nudesta. 
L'oro, Tatgento, i bianohi pepli con l'armi lucenti, 
ohe ne le arche di aalda rovere serbo, a gli Achei, 
che con te vennero, io dono; a te dono l'anima mia, 
che de l'argento e de l'or più vale e de rarmì lucenti. 
Glwia de l'Eliade grande, o invitto Téseo, o d'Atene 
sacra, solida torre, o eroe da occhi sereni, 
libere lascia le mie gemane, me sola ti prendi, 
che da le tue ginocchia mai non potresti cacasse 
se con il f eno crudele morta tu prima non m'abbia ». 

Tacque. Di largo pianto bagnaronsi ^ occhi del forte 
duce, il pianto scorse giù per le amabili guance, 
per la nascente barba. Quindi col valido braccio 
sorger la fe', la strinse teneramente al suo petto 
ed esclamò: «Due volte bo vinto, o Ippolita dolce; 
mia sei tu, nessuno da me te strappare potrebbe, 
se con il ferro crudele morti prima non ci abbia. 
Vedi ? sorge dal h:Uzr> ombroso l'alba, fra breve 
ora sotto il sorriso d' Eoo da le rosee dita, 
discenderan le navi, erette sul lido, ne Tonda 
deli mtin ito Eusino; traverso il Bosforo truce, 
pei gorghi d'Abido, pel flutto del mare Mirtoo, per le assurre 
Cicladi sino al capo Gereato, sino alla ad Atena 
sacra città, porteran i venti, tendendo le bianche 
vele, Ippolita e Tèseo insieme, la lorza e l'amore. 



n. 

Splendono alte nel eoi le torri de l'inclita Atene, 
ride il colle e il pian de l'albero sacro a la dea, 
che nei nemici infonde venerastone e timore, 
né de la tema cresce in altra parte, e dèi vago 
fiume Alfeo, del puro Oefiso ai margini spande 
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Tombra di pace: luce simbolo insieme e alimento, 
che di novella fronda in ogni tempo nnverde. 
Ai rifioriti prati, a l'aure gioconde annitrendo 
dàn la lunga criniera laseivYendo i poliedri. 
Solcano cento e cento navi mosse da remi, 
pinte da Zefiri, il vasto seno del lucido mare; 
gittaiio rancore ai porti, di popolo e merci frequenti. 
Sale a F Acropoli, bianca di marmi politi, cantando 
inni dì lode, la lunga pompa, portanti d* ulivo 
rami: gli efèbi, le donne, i cavaliori, gli anxìaoi. 

Saiv«, o Tèaeo diviiio, cbe iiniati le membra cosparse, 
rAttìoa tena striDgendo in ooiipo di vita civile, 
ohé nel tuo petto prose albevgo la placida Fito, 
« del tributo di sangue libera Atene facesti 

L*a]ta magione, Tania ricinta di steli di marmo, 
Èfffdo accoglie pfesso Tara fumante d^incensi. 
L'arida ebioma gli cinge una corona d'alloro. 
Porge il vimineo canestro de l'orzo mistico a lui 
^vane servo, la scopa di sacre vermene protende 
sopra Tara il neòcoro. Avvolto in un peplo di lana 
ampio, a sinistra, eretto, anch'ei redimita la chioma, 
il flautista dà fiato (e U suono ne varia con ambo 
Tagili mani) a la doppia tibia dai multipli fori. 
Sparso l'orzo sulla nera ovina cervice 
della vittima, al dio, cbe scuote la terra, tendendo 
Egeo le mani incontro al fiutto sonante, favella: 
* Padre, che scuoti la terra, padre che il flutto sonante 
corri, sul rapido cocchio, tratto dai verdi destrieri. 
Elio, ohe tutto vede, fe' germinare la terra, 
Elio, che tutto ascolta di un ssi la terra fe' bionda, 
poi che dal grembo fecondo d Ipjjolita, moglie del mio 
unico figlio, eaperta in ogni industro lavoro, 
sorse a la luce serena il grazine' rampollo, 
che de la madre ha il mite sorrit^o e l'amabile nome. 
Figlio di Crono, ascolta la fervida nostra [ireghiera: 
lui proteggi sempre, e simile al padre nel forte 
braccio e ne l'animo baldo divenga, a la madre somigli 
nell'intenso amor, cbe al suocero porta e al suo marito. 
Ennosigèo, proteggi il padre insieme e la madre ». 
Detto così, si dispone il sacrificio a compire. 
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Presso il lettuccio intanto nel talamo alto e tngnnW' 
stava Ippolita e al sen ricolmo stringeyasì il figlio, 
teneramente, guardando con gli occhi bagnati di pianto, 
pianto di estrema gioia, quell'essere vivo, che a lei 
gli occhi ridenti volge, la prima volta esprimendo 
dalle rosate labbra il nomo soave di mamma, 
r^sere vivo, che avvinta nei fervidi amplessi d'amore, 
ella Fognò, de la vita sua nuova alimento giocondo, 
gloria sola: non altra più eletta, più grande, più vera 
gloria ha la donna, quanto quella dell'essere madre. 
Queste piiiule, quasi intendere ei pof^sa, gli dice: 
« Figlio, mio dolce figlio, la riconosci la mamma ? 
si, sono lu, lo sai ? lo sai, perché mi sorridi, 
si, sono io la tua uiainma, che dieci mesi nel grembo, 
grave e dolente, ma lieta dentro il cor, ti portai. 
Maschio Eilitìa ti volle, e appese a le porte del noBtoo 
spkadìdo ostello il babbo, felice, eorone d'tilitro. 
S*anoo ornate le avesse di fiocchi di lana, tu m*ed 
caio, o germoglio, ohé weso amore di madre non cura. 
Non di Laoena balia U latte ti nndre; del mio 
latte, abbondante sei tu un cespo di gigli e di vose. 
Prendilo il florido seno della tua mamma: vuoi questa 
poppa smistraf vuoi, Ippolitino, la des^t 
Tatto e dne le vud, ma suggine una a la voltai 
Caxne della mia carne, del mio pensiero, pensièro» 
Téseo seeondo, ché tutto nel volto e ne gli occhi 8omi|^ 
vanto di casta sposa, a ohi nel mio greitibo t'infuse, 
oh se potessi questa luce divina del sole 
scorgere, fin ohe grande sii fatto e fiorente e sicuro, 
come la quercia che resta salda a la furia de' venti I 
Possa io veder gli estremi della canuta vecchiaia 
anni per te, arrestare l'ala veloce del tempo! 
Tanto m'è cara la vita da allor che lasciai le deserte 
rive della montana mìa pntria, selvaggia e crudele, 
che dai materni petti strappa la tenera prole. 
Ma se la Moira avesse ... Oh Teseo, mio unico uomo, 
non a questo mio dolce tigli nolo una cruda matrigna, 
per la memoria mia, che tanto l'amo, volere, 
alla tua splendida casa, una noverca, condurre, 
che non sarebbe a lui più d' una vipera mite 
vd alzerebbe la mano deir.inior nostro sul pegno, 
o gli sarebbe, non so, in altro modo crudele ». 
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Il bambinello si staoea a questo punto dal vmo 
e doloemente guarda, inconBoio del fato, la madre. ' 

Scosse dal vago stuol de' materni peneieri un frastuono, 

come di selve dallo spiro de gli euri percc^se, 

oome di turbe bocìantì, Ippolita. Contro la luoe 

meridiana un vel sì leva di tenebra. Sulle 

braccia della nutrice sedula pone l'infante 

ella, presagn, nel volto pallida, e in cuore turbata 

ed a la torre della ben costtuita magione 

sale, rapida, pari a Menade, urgente pol pirde 

gli alti boschi del Menalo freddo o del nero Citeron. 

Vide allora quello die non voleva vedere: 

vide tra un nembo di polve asce di ferro brillare, 

archi ricurvi e spade pendenti da omeri bianchi, 

scudi lunati di ferro, elmi d'argento nel sole. 

Sopra correnti cavalli curve, le fulve criniere 

stringer con man fremente, urlanti la Btrage, la morte, 

donne vide, pari a fiuti i, che irrompano vasti 

per seminati campi e struggano e portino via 

l'opere e gli alberi nella rertiginofla rapina* 

Tdeeo ripensa, il periglio, il talamo dolce, la vita. 

Tutto l'antico valor le toma in petto, un selTagi^ 

grido le rompe dalla gola femminea, il cuore 

ardele come la fiamma ohe sale con lingue comuobe, 

quando un antico ostel pervade la forza d'Efesto. 

Ègeo, senno divin, la pecora nera sgoasata, 
stette a lungo immoto presso Tara fumante, 
Finfule poste di lana e la corona dal capo. 
I>alle camere alte scese un tremendo ululato, 
sorse dalla <Àttà da Tampie vie, dai porti, 
per i mariti, pei figli saliti a la festa d'Atena. 
Ma la speranza corse fra il pianto muliebre al pensiero 
che i manti, che i figU Tòsco invitto guidava. 

Ecco s'avanza un nunzio veloce e ad Egeo dice: 
« Kgeo, germe del grande Ennosigèo, del mio piede 
mai ne la danza feci, come ora ho fatto, la prova. 
Io ti so dir che non vola jiiù ratta la freccia da l'arco. 
L' uomo amante non va cosi de Tamìca a la casa, 

' Ippolito mori per l'accusa delia perfida noverca, come rapprefleata 
Euripide neiromonima tragedia. 

07 — «rfita r/ltfta, anno IX, voi. H, bae. XII (Oiesmiir^ IMO). 
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oome io coni e riooroi da quelle nostre nemiohe. 
Base irrompendo tcaveno i ooBi e le aeWe oftaore 
dell» Tasde Colono, piombano al Dipilo, quindi 
per r atterrita oittà la foga dal biondi oavalli 
lanciano; io mai non vidi con impeto tanto dal cielo 
grandine battere il suol. Ma Tòaeo, insieme a gli astati, 
che de la pompa d'Atena erano parte, a gli oroierì, 
ai cavalieri, si fa incontro ale donne assalenti 
con fuiibondu slancio. Pi pileo il capo ba coperto, 
e de la clava la mano 8*arma soltanto: la furia, 
anche con, de le Amazon! regge, che nembi di strali 
piovon su noi, quand'ecco al fianco di Xèseo compare 
tale, che Atena credemmo vibrante la cuspide orrenda. 
L'elmo, il Imigo cimier, lo scudo rotondo, l'usbei^o 
erano della dea da gli occhi azzurro lucenti 
e de la dea pugnace il lancio de l'asta e l'assalto; 
l'opera delle mani omicide dovunque splendeva. 
Tutti ci prese un terror, che tutti tememmo la dea, 
ché ai mortali veder negato e con gli occhi gli dei 
<"he non cedono a morte, e portan, se visti, sventura; 
ma non appena l'ebbe l'irreprensibile Teseo 
scorta, esclamò : Divina Ippolita, moglie mia Ma! 
Eran le Amazon i già sul punto di cedere, quando 
una, Molpadia, poi ch'ebbe udito d'Ippolita il nome, 
fuga il timore e si caccia coU'asta lucente sovr'essa. 
mentre Teseo colpisce furente un Aiuazono in corsa, 
e Traditrice vile » grida « sgu ildrina di Ioni. 
Del cavallo che investe non regge a l'impeto e invano 
scaglia l'asta la nostra regina. Molti ai mortali 
manda il tonante Zeus casi impievìsti, e maestri 
son de la vita i mali ». « Rompi gl' indugi » al parlante 
Egeo fa « che non sia quanto già temo, non sia, 
o Posidone equestre, ohe d'essermi padre ti vanti ! > 
Tace il nunzio chinando gli occhi, poi tosto riprende: 
> « Teseo quand'ebbe visto al fianco la donna «na caca 
nel suo rosso sangue immersa, col seno squarciato, 
ride Tocciduo sol per entro la larga ferita, 
manda un gemito orreudo, pieno di intenso dolme; 
indi pari a leone deniaro l'ovile, si oaooia 
tra le pugnanti, rotando l'irresistibile olava. 
Cento ne atterra e cento, come nei campi gli steli 
falcia de Tarso grano il mietitore Testato. 
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Prima fra tutte ttoeide, colpendo su Telmo lucente, 
quella ohe uccise la donna, ohe avevagli il nome di padre 

dato, a lui si caro: la tenta dai lunghi capelli 

schiacciale. E l'altre dàn volta, le poche rimaste, e pd bianco 

clivo battono a valle i fianchi ai sudanti destrieri 

Scadono pitfi a le gru, che la procella ;;ospinge 

dalle vette de i monti ai prati del torbido Nilo ». 

Poi ch'ebbe udito l'atroce caso d'Ippolita bionda, 
dolce nuora, speranza di forte magnanima prole, 
Egeo la candida chioma di polvere bruttasi e svelle, 
lorda le beli© vesti ed alza un lamento infinito. 

Tengon borHone le donne, che da le camere alte 
eran discese a udir la saggia parola del nunzio. 

Tèseo invitto, d'Atene solida torre, non rise 
mai più funesta Tutoria sopra la fronte tua pura, 
poi che fu morta colei che al senno virile congiunse 
quanto ha la vita di belio, di grande, di santo, l'amore. 

Scom Gbkuhzi. 
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Le prime traccie di opera italiana governativa a Pietroburgo 
si trovano nel ìl'M), quando il re di Sassonia, Augusto III, mandò 
all'imperatrice Anna Ivanowna, i Buoi commedianti italiani, per 
allietare le feste date per l'incoronazione di questa sovrana. Lo 
spettacolo piacque e nel 1735 fu mvitato il compositore Araia 
e scritturato come direttore d'orchestra di palazzo, coli' obbligo 
di dirigere anche l'orchestra ed il teatro imperiale. Da quell'epoca 
il teatro italiano governativo funzionò pià o meno, senza interru- 
zione, fino al 1798, nel quale anno l'impmtoie Paolo I lo sop- 
presse ; essendo troppo ingenti le epese che tiobiedeva, a detnmeiito 
degli altri teatri di carattere esseozialnientff nacionale, che il 
Governo manteneva a sue spese. 

n teatro nostro doveva risorgere nel xix secolo, e precisamente 
in sul principiare del regno di Nioola I, nel 1820, quando fu di nuovo 
formata una Compagnia e riprese le rappresentazioni d'opera ita- 
liana. Queste continuavano allora tutto Tanno; Pestate in un pio- 
colo teatro situato nell'isola di Pietra {Oamennioatrof) e che 
apparteneva ed appartiene ancora ad una splendida resìdansa 
imperiale estiva. 

Benchd gli artisti componenti la Compagnia fossero tutti 
di un certo valore, non vi erano cantanti di vero talento; il pub- 
blico non vi accorreva numeroso e gl*inca8si erano assai meschim. 
Sicché, dopo la stagione del 1831, l'opera italiana [fu soppressa di 
nuovo per ragioni d'economia. 

Per molti anni non vi si pose più mente, e sarebbe forse del 
tutto passato nel regno delle memorie il nostro teatro, se nel 1843 
non fosse giunto a Pietroburgo, per darvi concerti, il celebre 
cantante Giambattista Rubini. Il successo di questi oonoerti fu 
addirittura colossale. Lo splendore della voce e la sublimità del 

' 1 »Q l ift rcli*' conipiwffi negli archivi dei ttmlri imptriali di rietrcbtirjKO, 
cortesemente posti a mia disposizione dal Ministero della Cai»u iiu|>erLaif*, 
ricavo i aegnenti dati ohe stimo easere di qualche intensae pei lettoci 
ItalianL 
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canto fecero dimenticare la quasi deformità deiraitÌBta. Tatti i 
critici dell'epoca, con alla testa l'illustre Glinka, sono ooiDCOid] 
nel constatare il sttooeaso enorme del cantore italiano. 

Questo successo, che sembra confinasse addirittura colla paazìa, 
si spiega con facilità, quando si ponga mente che Pietroburgo 
allora mancava assolutamente di buoni cantanti. (Ai tempi del- 
l'imperatore Paolo I esisteva nolo l'opera tedesca nella capitale 
dell impero, e gli artisti non avevano valore di sorta; e, quanto 
a teatro russo, esso presentiva un insieme più che mediocre. Si 
aggiunga che raraminte venivano artisti esteri a flar concerti; 
e, di fatti, i documenti dell ep )ca non accennano che a due can- 
tanti le (|uali si fecero udire in quell'epoea: la Zoutag-R(38si, 
che, per essere moglie di un diplomatico, raramente si produ- 
ceva, V la Pasta, che vi giunse quando era già sui 50 anni, e 
non aveva certo pili la freschezza di voce dei primi anni della 
sua splendida carriera). 

Il successo di Rubini fu adunque tale che il Ministero della 
C^a Imperiale decise di organizzare, subito dopo i concerti, una 
serie di quindici rappresentazioni alle quali partecipasse il liubini, 
insieme coi migliori artisti dell'opera russa e tedesca di Pietro- 
burgo. Nella serie delle rappresentazioni — diciaBsette in tutto — le 
ópeie eseguite furono: OUllo, Lucia, Puritani, Piraia e Sonnanòida. 

Il maggior successo di Rubini fu nella Luaa. In breve tempo 
egli divenne un'aut<vità oimipotente. Appena terminati quei diciaB- 
sette spettacoli, il celebre tenore fu subito scritturato per il proa- 
simo anno ed ebbe Tincarico di compone una CJompagnia italiana^ 
che fu costituita coi seguenti principali artisti: Paolina Viardot, 
Assandri, soprani leggieri ; Isabella Tadini, soprano ; Rubini, Pàùni, 
Piszolato, tenori; Tamburrìni, baritono; Nigrì, basso; in tutto 
otto artisti, ai quali furono aggiunti artisti russi e tedeschi dei 
teatri locali. Direttore d*orchestra, K. Albreobt* Le opere date 
furono : Puntoni, SanfMìnbula, Pirata, Lucia, Barinere di SivigUat 
Norma, Beltsono, CafvUii e MonUcchi, OteUo, Don Oiovannit 3*a»- 
credi. Il successo della prima stagione fu enorme, e con esso si 
videro assicurate per molti anni le sorti dell* opera italiana a 
Pietroburgo. ^ 

' Non em quostA !a prima volta che un artista italiano cantava in com- 
pagnia ti artisti russi 6 tedeschi a Pietroburgo. Risulta dai documenti della 
Direzione dei teatri imperiali, che nel 1841 la Pasta cantò, in queste con- 
disioni, la Sorma, la Stmimmiide» il Tanortdi e VAnna BoUtia. La oelebre 
cantante non ebbe però auoooBso, e di fatti efa j(ià troppo avanzata in età, 
come si è detto più sopra, per afErontare an primo giudìzio critico. 
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Cronologioameiite, ecco le notine obe fomisoono gli aiehiTi 
dei teatri imperiali. 

Le prime notizie d*opera che foniieoonu detti doounenti, risal- 
gono al 1811. Si Ca menzione di nn tal Oaaaario» che dirigeva un 
teatro italiano con artiaU di ouì non sì fanno i nomi Sì legge ivi 
ohe le opere lappresentate furono : Didtme, AUsaandro, Zencbia, 
Andromeda, EtÌcil In dette opere eia compresa una certa parte 
di ballo, come risulta da una nota di costumi fomiti alle balle- 
rine della Oompagnia. 

Lo stesso anno 1811 si trova il primo uìeau imperiale, nel 
qusle sono prescritte le norme da osservarsi per comporre una 
Compagnia italiana, e si definiscono gli onorari da corrispondere 
ai singoli artisti scritturati. 

Nel 1812 si hanno notìzie d'una Ooropagnia d'opera italiana 
a Mosca, ma i documenti non forniscono dettagli in proposito. 
Si trattava certo d'artisti italiani scritturati per cantare insieme 
alle Compagnie locali ; co^a che fu sempre praticata in Kussia, 
tanto pel t( atro di musica che di prosa. 

Dal 1812 al 1S17 non vi sono documenti che parlino d'opera 
. italiana, e si può supporre che non ve ne fosse. 

vSi osservi che tutti r^uesti docutv.enti, che vanno fino al IS'29, 
indi (ano che le Imprese a cui si accenna, ebbero solo il prescritto 
nonsenso del Governo, il teatro, talvolta i costumi e qualclie sus- 
sidio in denaro; non si deve quindi credere che l'opera italiana 
fosse governativa: divenne, c^me si è detto, tale di fatto solo 
nel 1829. 

Nel 1817 il direttore dei teatri impenali, riconoscendo quaiito 
8 irebbe stato utile istituire un'opera italiana «per soddisfare ai 
gusti artistici dei sudditi e per divertire la colonia straniera », 
propose al suo Sovrano di scritturare una Compagnia italiana. 
L'imperatore diede la voluta autorizzasione, ma didiiarò non 
intendere si rischiassero duiari del Governo per simile impresa, 
e lasciò alla Dlresione dei teatri la piena responsabilità dei riacbL 

Sembra che queste c(mdizioni non venissero accettate dalla 
Direaione, e non si trovano tracoie d' opera italiana fino al 1S19, 
in cui si vede che esisteva una Compagnia privata a Odessa. 
Volendo la Direzione dare qualche rappresentasione italiana al 
teatro imperiale di Mosca, si chiese all'imperatore il permasao 
di far venire da Odessa la Compagnia d'opera che agiva in quella 
eittà. Si proponevano venti spettacoli. La Compagnia eia diretta 
da un certo Zamboni, il quiJe era già in Buasia da parecchi annL 
Oli artisti, a cui fu fatta la proposta di recarsi a Mosca, ebbero 
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paura del freddo oUma dd nord e n rìfiniaroiio di flotto8orìy«fe 
le preteae del loro direttofe. L'impresa falli; ma risulta ohe i 
BlOBOoyiti assai desideravano T opera italiana, giacché al primo 
«nnunoio delle prossime poseibili rappresentazioni, si lece un abbo- 
namento di 40,000 rubli, somma assai cospicua per quell'epoca. 

Nel 1820 fu rinnovato da alcuni dilettanti il tentativo di far 
venire da Odessa un'altra Compagnia, diretta da un tal Jaoopo 
Gialboni. La stagione ebbe luogo, ma la Direzione dei teatri impe- 
riali non vi fu impegnata direttamente. Risulta infatti da docu- 
menti che furono concessi il teatro, acenari, eoo., ma del risultato 
dell'impresa nulla vi è detto. 

Dai 1820 al 1824, nessun i tracciti di op^ra italiana. 

Nel 1825 l'artista E- Jenzi propos»* alla Direzione di dare 
alcune rappresentazioni italiane in compagnia degli arLisii tede- 
schi del fPRtro locale. L'imperatore consentì, ma molti artisti 
tedeaclii ritìut areno, scusandosi cui dire che troppo poco sapevano 
d'italiano; il che fa supporre che gli artisti stranieri, cantando 
opere italiane, con artisti italiani, si servissero della nostra favella. 
H Jenzi si proponeva di dare dodici rappresentazioni, ma il suc- 
cesso dovette essere negativo, giacché non si diedero che due sole 
rappresentazioni colle opere Cmerertiola e Italiana in Algeri. 
Oltre il Jenzi vi presero parte la .^ignora Jenzi e la signora Cata- 
lani. Gli altri artisti erano tutti stranieri. 

Nel 1827 si formò una corrente in favore dell'opera italiana, 
e r imperatore Nicola I consentì ohe gli fossero presentati dei 
pfOTentiTi che approvò, inoaricando un certo Caracci, musicista 
di Corte, di reoarai in Italia per aeiitturare la Compagnia ; e a 
tal'uopo gli assegnò rubli 20,000 per apese di viaggio ed antìcipi 
a^ artiatL II Caraooi compi la aua misaione e nel 1828 ai ebbe 
una atagione di opera italiana coi seguenti artisti: 

Primi, aopiani : Teresa Melas, Bouegeoìs^Schiaroli \ secondo 
aopraao: Hoaalia Melaa; terzo aoprano: Luiaa Braasanti; basse 
buffo : Piero ZambelH ; primi contralti : Maroolini, Bottioelli, Ifaffei; 
primi basai : Carlo Harcolini, Tosi, ZerUni, Zamboni ; primo tenore ; 
Filqipo Niocolini. 

Furono anche scritturati alcuni professori d^orobeatra e ooristL 
La stagioiie ebbe principio il 10 novembre 1827 e terminò il 
K) BUMiigio 1828. L'assegno acoordato dal Sovrano fu di 75,000 rubli. 
FuMiOQava da direttore il tenore Nicoolini. Dai documenti ai 
rileva che gli artiati italiani avevano diritto ad alloggi gqvw* 
nativi 
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Adendo avuto Timpresa un certo succesao, la Compagnia venne 
rioonfemata pel 1829. Si voUe allora riconfermarla pel 1830 e 1831. 
ma, constatandosi che col proc^ere dell' impresa sempre più si 
superava il preventivo, e venendn la Compagnia a costare già circa 
i6,000 rubli per ogni bimestre» T imperatore consentì cbe fosse 
riconfermata pel solo 1830, riservandosi di pronunziarsi a suo tempo 
sulla convenienza o meno di proseguire nelle seguenti stagioni. 

Di fatti nel 1831, con ukase sovrano, Topera italiana a Pie- 
troburgo viene soppressa per ragioni d'economia. 

Gli artisti, a cui si era data speranza di una lunga serie di 
stagioni teatrali, }>enchè non vi fossero impegni p<r iscritto, ten- 
tarono di trarre il maggif^r piìrtito possibile dalla triste circo- 
stanza, e, salvo pochissimi r hutarono di firmare, di buona voglia, 
la comunicazione del oHL^rdo. Dovettero però consentire, alla 
fine, e cout^ntarsi (le ma->^s'') di (jualchc leggiero compenso. La 
liquidazione della Compagnia, deil'orch^tra e dei cori costò 
rubli 114.266. 

Dal 1831 al iò42 non «i iianno tracoie d'opera italiana, nè 
governativa, ne privata. 

Noi i sia, dopo i Colli erti Rubini, la nostra opera ri.sorse a 
nuova vita, come si è detto sul principio del presente studio. 

Non istarcmo qui a ripetere quanto già dicemiiiu dilla sta- 
gione 1843 e continueremo il nostro resoconto cronologico, inco- 
minciando dal 1844. 

La stagione 1844 ebbe, se pure Ò possibile, ancor più liete 
sorti della precedente. La Compagnia fu formata come segue: 
furono riconfermati: il Viardot. Rubini, Tambnrlni. Invece del- 
TAssandii fu scritturata la Castellan, bellissima, e virtuosa di canto 
assai inferioie all'Assandri. Come contralto, la celeberrima Alboni ; 
il basso Rovere. Soprsni, la Molli e la Nissan. 

Nel repertorio trovansi come opere non prima date: Imcnzia 
Bùrgùtt Semimmide, Cenerentota, Don PaaguaU, Anna Bolena, eoe. 

Dal 1844 in poi le stagioni si seguono con un snooesBo che 
iion si è mai smentito; e tutte le più grandi cdebrit^ vengono 
a calcare queste scene, ove raccolgono larga messe di allori e 
di denaro. 

Proseguiamo Tenuncìata oronologia delle stagioni sofls^giieDti, 
notando qua e là gli avvenimenti che presentino un qualche inte- 
resse; e furono questi, del resto, pochi, dato che l'interesse prin» 
oipale, direi quasi insuperabile, consisteva nello splendore del- 
l' nsieme degli spettacoli in questione. 
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Kel 18é5«46 k CSompagnia rimaae la stessa e furono rappre- 
sentate, oltre il repertorio precedente, la Favonia e i Lombardi, 
Tamburrini scelse il Barbiere di Siviu^ia per sua serata di benefioio 

ed ebbe un successo veramente eccezionale. 

Nella 8emram^ si produsse la celebre Carolina Viotti, de- 
stando un entusiasmo strat)rdinario. 

Nel 1847, malgrado che il 8ucces<;o artìstico dell'intrapresa 

tendesse sempre ad accrescersi, si nota che a causa dei prezzi 
troppo alti degli abbonamenti, gl'incassi sono defìcienti. Con ukaat 
imperiale viene diminuito il prezzo d'abbonamento delle poltrone, 

specialmente delie prime file. 

Risultando scarsi il basso personale italiano, soppresso in 
parte, per effinomia, vengono addetti alla Compagnia Italiana 
degli artisti russi. 

Furono scritturati ; la De Giuli-Borsi ed altri artisti di minor 
fama. 

Nel 1848 viene di nuovo indetto Tabbona mento ; ma l'avviso 
porta la seguente nota: 

«Si apre l'abbonamento alTopora italiana, senza iiupegno ciie 
qu^ta abbia ad aver luogo, o meno. Se rabbonamento risponderà 
per l'entità sua alle esigenze del preventivo, l'I ni presa continuerà 
a sussistere; se no, l'opera italiana sarà soppressa, non intendendo 
la Casa imperiale subir perdite su questo capitolo del suo bilancio ». 

Si vede che Tabbonamento diede buoni risultati, giacché la 
stagione 1848 ebbe luogo e con buoni risultati. 

Oltre gli artisti di nome mantenuti in servizio, figurano in 
quest'anno ì nomi di Filippo Coletti e Oioseppe Tagliafico, il 
basso celebre. 

La stagione 1849 fu una delle più splendide stagioni dell'opera 
italiana a Pietrobuigo. Per la prima volta si presentarono al 
pubblico petropolitano ì due artisti, che dovevano in seguito 
lasciare incancellabile memoria. Voglio parlare di Giulietta GrisI 
e di Giuseppe Mario. Il personale della Compagnia fu una vera 
perfezione: soprani: Grìsi, Erezzolinì, Corbari; contralto: De 
Mene; tenori: Bfarìo, Gordoni, lAvia; barìtoni: Tamburrini e 
Coletti; bassi: Tagliafico e Ceoconi; basso buffo: RossL 

La Grìsi debuttò nella Semnimide; Mario, nei Puntoli». 

Bepertorio: UgcnotH, BetUrice di Tenda, il Conie Atury, Oio- 
mnma éTAroOt Orati e Ouriagi, Roberto, Tomo, Matrimonio ee- 
greio, ecc. 

Nel 1860 la Grìsi cadde malata o non potè recarsi a Pietro- 
burgo, attirandosi le folgori della Direzione che contava sopra di 
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lei per liKMtBsi l«.Tolofli. In so» vece fu sorittuiata la Ooited, ohe 
ebbe nn suooeseo molto mediocre. 

T-a stan-i no, pericolante, si risollevò grazie alla scrittura di 
£nrioo Tamberlik che debuttò nei Lombardi, e, ohe fin dalla prima 
sera ai aooaparrò «l'idolatria» del pubblico di Pietroburgo. 

Il suo aucoesso si confermò pietiam«mte col Ouglielmo Teli che 
la censura russa ordinò chiamarsi Cario il Temerario, perchè il 
nome di Teli suonava troppo apertamente «rivoluzione». 

Nei repertorio tioiriamo per la prima volta La Danna dei 
Lago di Rossini. 

Nel 1851. nulla che meriti di essere notato, se n;)n il ritorno 
della (Jrisi. che produs-se grande impressione, benoliè la voce fosse 
alquanto allenta in seguito alla malattia. 

Tamburrini, pei servizi resi e pel suo alto merito, ebbe un 
ukase imperiale, in forza del quale i suoi onorari venivangli cor- 
risposti, non dalla Direzione dei teatri, ma dal Gabinetto dell'im- 
peratore, il che era reputato insigne onore. 

Per la j)rima volta canta Roncmi a cui la critica trovò voce 
poco bella, ma gran talento drammatico. 

Nel 18r)2 la Orisi si ammalò di nuovo, nè potò recarsi a Pie- 
troburgo, (ira ve sgomento della Direzione che non sapeva con quale 
artista di valore sostituire l'idolo del pubblico, fon niaiu* ielice 
fu di nuovo scritturata la Viardot-Garcia e con essa i soprani: 
Spezia, Medori e Marrai, Rimasero come tenori: Mario e Tam- 
berlik, a cui si aggiunsero Steocbi-Bottardi, Remorìnì» Binder e 
David. In luogo di Tamburrini fu Bcritturato Debasami, e Ron- 
coni rimase. Come bassi: l'agliafioo, Pol<mìni e Oeeconi. 

A questa pleiade di rinomati artisti venne ad aggiungersi il 
celebre basso buffò Lablache, già piuttosto ansiano; ma il ano 
BtraOTdìnario talento comico lo fece immediatamente prendbre in 
quella considerazione che meritava. 

La Viaidot debnttò colla parte di Fides nel Profttù. di Heyer- 
beer, opera che fu posta in iaoena espressamente per qaest» 
artista, e benchÒ la sua voce si fosse alquanto alterata» pure ebbe 
un successo euorme. 

Fra le opere messe in ìsoena nel 1859 troviamo, oltre il Pro* 
fetOt la FigHia del Reggittunio e i Ihbt Foecarit ecc. 

Nel 1863 la guerra di Crimea, non ancora dichìaiata ma già 
certa, fece dubitare agli amatori di musica che i teatri stranieri 
venissero soppressi e la stagione che si poteva dire, grasie aRa 
situazione politi( a. ( ominciata sotto infausti auspici, fu invece ona 
delle più riuscite e il bilancio dell'opera italiana che prima pre» 
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Bentava sempre un defieU notevole, incomindò a aaldani con un 
rilevante benefixio. 

Diohiarata la guena, si verificò un fatto stranissimo : il teatro 
imperiale francese continuò ad agire e gli artisti rimasero a Pie- 
trobu^o non altrimenti che se non fosse stata la Francia una 
delle principali attrici nei sangoìnoso dramma che terminò a 
Sebastopoli. Cosi pure il teatro italiano rimase aperto, e ciò me^^io 
8i spiega, giacché 1* Italia non era ancora unita in quei tempi; 
in Crimea combattevano ì Sardi, e nella Compagnia d'opera ita- 
liana a Pietroburgo erano rarissimi i sudditi del re di Sardegna. 

Furono chiamati a far parte della Compagnia per la sts- 
gione 1863-64 i seguenti nuovi artisti : la prima donna soprano 
signora Lagrange ; i tenori : Nani, Calzolari, Stigelli ; il bass^ Dido. 

E* strano che Nani, a cui era riservato un avvenire tanto 
glorioRo, il primo anno del suo debutto non piacque affatto e non 
venne riconfermata» per la stap:ionp seguente. 

11 Calzolari, invece, trionfò al suo primo ajipiirire e fu, dopo 
il suo debutto, riconfermato per dicìotto stagioni di seguito. 

Anna Lagrange, cantante finissima, ebbe festose accoglienze. 
Non co^ì il basso Dido che non piacque, benché riconfermato per 
le stagioni seguenti. 

\'enne scritturato come direttore d'orchestra il maestro Fede- 
rico Ricci, noto compositore. 

Il repertorio si arricchì delle seguenti opere nuove importanti: 
Mose, Marito e amante (Ricci) e il Campanello (D mizetti). Non 
si potè dare l'opera nuova il MntrimrmÀo -^exfrdo che Cimarosa 
scrisse a Pietroburgo, ai tempi di Caterina II e die fu soltanto 
ripreso nel 1853. 

Per la stagione 1854 furono scritturati i nuovi artisti seguenti; 
i soprani Tedesco e Burdè; il tenore Alessandro Bettini; il basso 
Fersing. Non sì può dire che questi artisti avessero un successo 
marcato, meno forse il Bettini che piacq^ue e rsstò* 

Opere nuove al repertorio : Sa§o, PoliulOt Macòei, Freia^iUz, 
V Assedio di Corinto e la Matilde di Chabran, 

La stagione 1865 presenta come interesse principale l'appari- 
sione della celebre Angiolina Bosio, il cui trionfo può essere sol- 
tanto paragonato al trionfo della Patti, qualche anno dopo. Morì 
à Pietroburgo ed è quivi seppellita. Si racconta ancor oggi come 
tutta la città prendesse parte ai funerali di lei. Debuttò' nei 
Puritani con poco successo, ma si rivelò immensa nel Travators, 
dopo il quale divenne celebre d'un tratto. 
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Gli altri artisti nuovi fuiono: la prima donna soprano Lotti» 
Bella Santa ed il baritono Bartolini. La prima fu riconfermata 
per quattro stagioni: il Bartolini, artista ooeoieiizioflo, ma non. 
geniale, produsse mediocre impressione. 

Malgrado il valore degli artisti scritturati, il pubblico cominciò 
a stancarsi un poco delPopera italiana, ed allora si cercò di vin- 
cere la nascente a})atia, con una gran varietà e vastit'i di reper- 
torio. In fatti di nuove opere non si diede che il Trovatore, aspra- 
mente criticato, e la Sitila dei Nord. 

Per la stagione 185(> la Couipagnia restò quasi la stessi meno 
Tamberlik che partì per l'America e fu sostituita a8!>a,i male, a 
quanto pare, da Geremia Bettini. Fu inoltre scritturato il basso 
Ignazio Marini, che fece buona prova. 

Nel is.'ìC, ebbe luogo l'incoronazione dell'imperatore Ales- 
sandro Ila Mosca ed in questa occasione la Compagnia italiana 
diede in quella seconda capitale una serie di -2 spettacoli con le 
opere: Purità ni, Emani, Don Fa,<qualt, Elixir d'amort. Trovatore^ 
Lucrezia Borgia, Rigoletto, Traviata. Il 30 agosto ebbe luogo lo 
spettacolo di gala con VElixvr à^amort interpretato dalla Bosio, 
LabUche, Debaasinì e Calzolari. All'opera fece seguito il ballo la 
Vivandiera e fu protagonista la nostra celebre ballerina signora 
Cerrito. 

Dopo la cerimonia dell* incoronaeione» la Compagnia tornò a 
Pietroburgo ove continuò T ordinaria serie di spettacoli della 
stagione. 

Opere naove: Traviala e il .Bravo. 

Da queirepoca cominciò a manìfestaisi Tanimosltà dei critact 
russi contro il maestro Verdi, la cui Traviaia fu fatta «egno alla 
critica pili sconfinatamente severa. 

Nel 1857 furono scritturati i seguenti nuovi artisti : soprani: 
Bisoacianti, Stefania Nai, Qiorgetta Everardi; tenori: Mongìni e 
Bensi; baritono: Camillo Everardi; basso: Jacciotti. 

U maggior successo Tottenne Camillo Everardi. belga di nascita; 
ma non subita, chè nei primi anni ebbe parti secondarie e non 
divenne celebre che qualche anno dopo, quando fu dato il Faìtst, 
in cui sostenne la parte di Mefìstofde. 

Tamberlik tornato dall' America, accolto con indescrivibile 
entusiasmo, ritrovò i suoi ammiratori dt prima e se ne acquistò 
dei nuovi. 

Opere nuove: Giovanna di Quaman (i Vespri siciliani), lAkiaa 
Miller, Fra Diavolo. 
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Per la stagione 1858 farono scritturati 1 Boprani Bernardi e 
Dottini. La prima soltanto ottenne un certo snocesao. 

Sola opera nuova al repertorio: la Marta di Flotow. 

"Sei 1859, in seguito alla morte della Orisi e alla partenza 
della De Herio-Lablache, la Compagnia si trovò del tutto rinno- 
vata, come segue: 

Sopmni: Charton-Demeur, Emma Lagrua Balf, Brambilla; 
contralto: Nantier-Didier ; tenore: David figlio (oltre Tamberlik, 
Calzolari e Morigìni); barìtono; Giraldonì (oltre Debaaaìni ed Ève- 
rardi) ; bfisao : Vairo, ecc. 

Seguita a dirigere il Barerì. 

Opera nuova: Dinorah che ebbe per interpreti: la Charton- 
Demeur, Dinorah ; Calzolari, Correntino; Debassini, Noel; Nan- 
tier Didier e Bernardi, pastori; Everardi, il oacoiatore; Bottini, 
il falciatore. 

Noi 1860 la Charton venne sostituita da K\rni\ fioretti che 
subito entrò nelle grazie del pubblico. Essa stessa tanto ebbe 
caro il Boepiorno di Pietroburgo, ohe, dopo esservi rimasta cinque 
anni, come risulta dai documenti conservati presso la famiglia 
Lawrontief, es^a stessa projioso alla Direzione di accoglierla di 
nuovo nella Compagnia, riducendo all'estremo minimo le sue pre- 
tese. Morì pazza a Roma, pochi anni dopo il 1868, epoca del 
suo ritorno sulle scene petropolitane ove aveva debuttato coi 
Puritani. 

Il re})ertorio di questa stagione non si arricchì di nuove opere. 

11 direttore dei teatri imperiali Saburof si rivolse al maestro 
Verdi con la proposta di scrivere un'opera nuova espressamente 
per Pietroburgo. Questi consentì a patto ohe non facesse più parte 
della Compagnia Emma lAgruo, il cui talento mudcale, dioesi, 
non soddisfaceva il maestro. L*opera doveva eoser data nella sta- 
gione 1861-62» ma non andò in iscena che nel 1863. 

La Compagnia per la stagione 1861 rimase la stessa, coir ag- 
giunta del baritono Oraziani e del basso Angelini Si dice ancora 
a Pietroburgo che Gnwiani potò dire come Cesare: Veni, vidi, 
vici, Bebuttò col Ballo in tmuchera* Il basso Angelini lasoiò il 
pubblico indiffoente. 

Opere nuove: Ballo in nuuehera e Stradelìa, 

Nel 1862 fu scritturata Garolina Barbo, raccomandata da Verdi 
La Compagnia rimase quella di prima, ad eccezione del tenore 
Mangini, sostituito dal Malvezaì. 

In questa stagione, con un lusso infinito, fu messa in scena 
la fona del destino di Verdi. La qtiale opera fu quella che il 
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inaestro scrisse espressamente per Pietroburgo, ed egli stesso si 
recò a dirigerla,. Ma « nè la sua presenza, nè la messa in scena 
sfarzosissima, e che costò, dicesi, 60,000 rubli, valse a salvar 
l'opera dalla catastrofe. L'opinione della critica e del pubblico fu 
unanime ; forse più severo il pubblico che la critica...». Ck>eii gior- 
nali dell'epoca. 

L^opera fu pagata al inae8tro^0(),000 franchi in tre rate, più le 
spese di viaggio e di soggiorno. Ai Piane, per il libretto, furono as- 
segnati franchi 3000. 

« Il signor Verdi — dicono i documenti — viene insignito, per 
grazia di S. M. I tuperiale, dell'ordine di San Stani>I < e» eli classe...*, 
che è la itiinima oiioriliceuza che possa accordarsi ad un semplice 
tenente di fanteria. 

L'opera si chiamò da principio Don Alvaro, ed è sotto questa 
deDominazione che si trovano i documenti che vi hanno rapporto, 
il ohe diede luogo a certe difficoltà di ricerca. 

Fu questo l'ultimo tentativo fatto di dare sul teatro di 
Fietrobuigo delle opere del tutto nuove, e ai è sempre aspettato 
il successo su altre scene prima di riprodurie sulle scene impe- 
riali. 

Seguì il J^ideUo di Beethoven, ^che anche non ebbe liete sorti 

Furono queste le due sole opere nuove della stagione. 

Dopo il 1862 le condizioni dell'opera italiana tendono a mu- 
tarsi. Prima di quest'epoca, il teatro italiano imperava in Rnsaìa; 
ma Topera nazionale, ohe modestamente continuava ad esistere 
parallela all'italiana, cominciò a progredire (per quanto poteva, 
s'intende) ed a conquistarsi le simpatie dei Bussi. Il teatro ita- 
liano si trovò d'allora in poi fatto bersaglio agli attacchi della 
stampa e del pubblico. Cominciò una lotta accanita che durò molti 
anni, e nella quale il padrone di casa natmalmente fini per con- 
•seguire vittoria. 

Nel 1863 la Compagnia rimane la stessa della precedente sta- 
gione, e non si riscontrano nomi di nuovi artisti. 

Di opere nuove non si parla più, giacché, come si è detto 
sopra, la Direzione rinunziò a metterne in scena. D'ora in avanti, 
salvo pochissime eccezioni, il repertorio rimane quello finora ese- 
guito. 

Nel 1864 troviamo nella Compao:nia il nome di Luigi Fiora- 
vanti, del quale, del resto, non si hanno notizie preci^ nè piro, 
nè contro. 

Nel 1805 venne data in traduzione italiana un'opera rutisa dei 
maestro Kasperof, detta Consudo, 
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Nel 1841 r impectttoce con suo uktis aveva proibito di dwe 
bpore rasee Bulle scene imperiali italiane. Nel 1865 Vubtu venne 
revocato, e Consuelo fece la sua apparisione, senaa laoaiare, a dir 
vero, alcuna traccia di sè. 

Quest'anno troviamo per la prima volta scritturata la Mar- 
chi>^io in sostituziono della Nìllson, che bì voleva sprittiirare, e ohe 
non potè esserlo per precedenti impegni. 

Nel 1866 gli avversari dell'opera nostra tentarono di persua- 
dere l'Imperatore a sopprimerla, facendogli constatare fbo Fabbo- 
namento non veniva coperto, e che le spese di mantenimento 
erano ingentissime e a tutto detrimento del teatro nazionale. Sua 
Maestà ordina siano aumentati i prezzi di abbonamento, e la sta- 
u.ìovie procede coi medesimi artisti di prima. Al termine degli 
Hpettacoli però il Sovrano fu indotto a comandare che l'opera 
italiana fosse rimandata ad epoca migliore, da definirsi a suo tempo. 

Ma al pubblico di Pietroburgo dispiacque di dover rinunziare d'un 
tratto al piacere di udire buona musica ed eccellentissinu artisti. 

Nel 1867 furono fatte varie proposte per ricostituire l'opera 
italiana su basi economiche, senza però che il personale ed il 
repertorio no avessero oltre misura a scapitare. L'Imperatore 
cedette anco stavolta, e fu nominata una Commiieione per pren- 
dere in esame le dette proposte. Una di eue, non ò detto di ehi 
fosse, rimo) accettabile, e la stagione 1867 fu indetta con la Com- 
pagnia seguente: 

Vianesi, direttore d'orchestra; signore lincea, Qalletti, Gio- 
Tannini, Volpini, lYetelli, e signori Calsolari, Mario, Fancelli, Gra- 
noni, Haasieu, Angelini e Znoohini 

Al tecmlne di questa stagione, eooo di nuovo i nemioi dell'arte 
nostra che cercano di recarle un nuovo colpo, e vi riescono. 

Fino allora l'opera italiana si rappresentava al teatro detto 
Orandé, splendido per vastità, oostrusione ed acustica. L'opera 
russa si dava al teatro detto Circo, e che era difattl un circo 
equestre con scena. 

Un ukas imperiale ordina che il teatro Circo prenda nome 
di Teatro Maria, e venga ricostruito per allogarvi l'opera italiana, 
dovendosi trasportare l'opera naaionale sulle soene del massimo 
teatro. Ma i fautori dell'opera italiana all'ultimo momento ripre- 
aero il disopra^ e le due opere rivali rimasero ov' erano prima. 
L'opera ìtalicma passò al TetUro Mafia soltanto nel 1880, cioè 
quattro anni prima che venisse soppressa definitivamente. A dir 
vero, non troppo vi scapitò l'opera nostra, giacché il Teatro Maria 
iu ridotto quel vero gioiello ohe tuttora esiste, e che^ è ai giorni 
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nostri il teatro maasimo della capitale riiBBa, djpo la demolisioiie 
vandalica del Gran Teatro, 

Kel 1889 troviamo acritturati il Braschini ed il Ragaggiolo, 
esimii artisti ohe lasciarono in Rnssiai come altrove, desiderio 
e rimpianto Nè a questi si arrestano i miracoli fatti dalla Dire- 
zione in qnella memorabile stagione. Difatti per la prima volta 
fa sorittnrata Adelina Patti, con un emolumento di 60,000 franchi 
iiìensili ; ed in compagnia di tanto nome troviamo la Lucca, 
la Fricci, la Trebelli. Si riprodusse, dopo qualche intervallo di 
tempo, la Semiramide, per la quale furono estremamente scrittu- 
rate le ( elebri sorelle Marchisio, una delle quali era già stata 
a Pietroburgo nel 1841. 

Questo nuovo tentativo, in grazia alle forze veramente ec- 
cezionali accumulate, diede ottimi risultati, e la stagione 1870 
si annunciò sotto i rmrrliori auspici, colia medesima Compagnia. 

Nel 1871 nuovi artisti, tutti pia celebri, vengono : ad arric- 
chire la splendida collezione. Iroviamo Nicolini e Naodin, Padilla, 
Ciampi, la Sofia Scalchi. 

La Viardot, già in età e maestra di canto al C ìnservatorio di 
Pietroburgo, è invitata ail opera italiana per dieci rappresenta- 
zioni. Non si può capire quale fosse lo scopo di questa esumazione, 
in presenza di tanti insigni artisti. Forse per procurare alla vecchia 
artista un certo guadagno, di cui poteva avere allora, eventual- 
mente, bisogno. Ma quest'idea non sembra atiiraissibile, giacché 
dai documenti risulta che la Viardot ricevette cento rubh per 
ognuno di questi dieci spettacoli. 

Dal 1871 in poi nulla di nuovo sopravviene neU*attÌTÌtà del* 
Topwa italiana. Seguita nascostamente la guerra che le muovono i 
suoi avversari, i quali ogni giorno avansano di un passo per rag- 
giungere la soppressione. 

Nel 1872 Compagnia e repertorio restano invariati. 

Nel 1873 troviamo ì nomi deirAlbani, della Penco. del]% 
Urharì, e fra i cantanti Cotogni e Gayaire. Direttori d'oicheetra: 
Arditi e Bassi. 

Nel 1874 la stessa Compagnia e vecchio repertorio. 

Nella stagione 1875 figurano nuovi nomi e oelelffi : la Stois, la 
yìziak, la Scalchi, il tenore Caponi, A 

Nel repertorio sì nota qualche novità: I diammiH ddia Corema» 
Bùnwa, Faust, Zara, L'ebrea, Fra DiawAot Mignon^ ecc. 

Nel 1876 è scritturata Bianca Donadio, e per ^ prima volta d 
trova £1 nome di Angelo Biasini, rimasto 1* idolo di Hetrobui^ 
fino ai nostri giorni, poiché cantò fino all'anno passato, ricevendo 
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ì suoi 1500 rubli per recita: ed il pubblico riempi il teatro in me- 
moria del passato . . . 

Nel 1877 troviamo la Nilson e la Pozzoni, la Gherster e la 
Scalchi ; i tenori Sylva, Stagno e Campanini; il baritono Broggi 

ed il basso Parboni. 

Come opere nuove in repertorio furono date la Carmen txi il 
Cinq-Mnrs di Gounod, 

Nel 1H78 furono Bcrittuiate l'Albani, la Donadio, la l>c Cepeda, 
la Sealt lii-Lolli, la Padana e il baritono Vaselli. 

Fu (lata, con successo negativo, l'opera Zampa, e per la prima 
volta apparisce sulla scena italiana di Pietroburgo Wagner col 
T€mnhàu8er. 

In quaresima dello stesso anno sul Teatro Maria fu sorìttorato 
li tragico Ernesto Beasi ooUa sua Compagnia per una serie di 
rappresentasioni. 

Nel 1879 troviamo la stessa Compagnia della precedente sta- 
gione, ooll'aggiunta delle signore Fala e Tremelli. 

Nel 1880 è scritturato come secondo direttore d'orchestra il 
maestro Ficoardo Drigo, padovano, musicista di qualità non co- 
muni. Soppressa l'opera italiana ed appressato al suo giusto va* 
lore, rimase al servisio imperiale come primo direttore d'orchestra 
del Ballo allo stesso Teako Mafia, e lo scorso anno festeggiò pub- 
blicamente il suo giubileo dei venticinque anni di servisio, fatto 
segno alla sovrana munificenza ed alle ovazioni ben meritate dei 
suoi più che numerosi amici ed ammiratori. 

Per la prima volta troviamo il nome di Elvira Bepetto>Triso- 
lìni, la celebre soprano leggiero, cbe rima^ riconfermata fino alla 
soppressione defìnitiva dell'opera italiana. 

Nel 1881 Bevìgnani, direttore d'orchestra, e tutta una nuova 
serie di artisti dì primissimo ordine: Bevoyod, Barbacini, Mar- 
coni, Vaselli e le signore Nordica e Maria Durand. 

Il repertorio restò invariato. 

In quaresima recitò sulle scene del Maria il celebre nostro 

Tommaso Salvini. 

Per la stagione 1882 si trovano serittuntf» • \ \ Perni-Germana 
((;he debuttò natura Ini ente nella Carmen), la i:iivira Colonnese, la 
Staili e il basso Uetani. 

Nel 1883 troviamo il baritono Menolti e il tenore Valero, ora 
professore di canto in Pietroburcro. 

Durante tutto questo i)eriodo di tempo, i nemici dell'arte 
nostra, come si è detto più sopra, non cessarono di farle guerra 
U teatro russo, sostenuto dalle idee di patriottismo esclusivo di 

ss ~ JMvMs ritolte, aimo IZ, voL U, Uac XXt (DlMmln, 
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AldBBaiaàio £11, erasi veduto colmato di privilegi a tatto aca- 
pito del teatro rivale; il pubUioo vi aooorreva vobnteroao, di- 
eertando l'opera italiana» i eui preici erano aaeiù più elevati. 
Si aeoampaxooo di noovo le solite tagioid di tornaconto e di 
eoonomie; tanto si fece, tanto si disse ohe nel 1684 oon Mkam 
imperiale venne indetta Tnltima stagione di opera italiana» 

La Compagnia sorittnrata per qnesta memoiabìle stagione si 
compose come s^e: 
ZHreUoTc a'orcheaira: Bevìgcani; 

Jd. Beeondo: Drigo; 

Maestro del coro: Corsi; 
Suggeritore: Fortunati; 

Artisti di canto: signori Ciampi» Cotogni, Finto, Scolara, Man- 
fredi, Corsi, Marconi, Giaccone, Dnfriche, Uetani, Ughetti* 

Valero, Silva; 

Artiste di canto : signore Repetto-Trìsolinì, Còrsi, fiarten, Docand, 

Stahl Enrichetta ed Amalia, Van-Zandt. 

In fatto di nuove opere, non si mise in scena che il Biù' 
cardo IH del maestrr) SalvajTe, raccomandata dal baritono fran- 
cese Dufriche, clip rapj}re?6ntò la parte del protagonista. Vi pre- 
sero parte la Durand, la Stahl Amalia e Marconi; ma Uopera 
non ebbe alcun successo, nè se ne parlò più mai, neppure sa 
altre scene. 

e 

E così ebbe termine un' impresa che vide giorni splendidi e 
che fu davvero gloria dell'arte. Mai più forse in avvenire si 
potrà raggiungere nulla di simile, perchè mutate le circostanze, 
mutati 1 gusti del pubblico, uiuLato le condizioni deli ai te musicale. 

Rimane ora sola al Teatro Maria Topera russa, la quale è 
assai progredita , e, se i cantanti che si succedono possono dirai 
appena più o meno buoni, aumenta per contro di giorno in giorno 
il numero dei compositori che ci diedero e ci danno opere d^gna 
del maggior «icomio. Ma gli splendori dell*opefa italiana passata» 
sviluppati da tanta potenza riunita di virtuosità e di genialità» 
non risorgeranno più su Torizzonte. 

n Gran Teatro fu demolito per costruire in sua vece il Com^ 
wrvalorio. Sì disse che era necessario abbatterlo easendo per v^ 
tnstà in pericolo di rovina... ma, per averne ragione, si dovette 
ricorrere alla dinamite... e ce ne voUet... 

ViTTOEE COBIANOHI. 
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ALLEGATI.. 

Allegato N. 1. 

Le prime notizie d'artisti italiani, seoondo gli archivi dei teatri im* 
penali, risilgono al 1742. -Di fatti troviamo sotto il regno di Elisa- 
betta Petr( nvna n?i Trediakovsky che tradace dei libretti d'opera ita- 
liana ed utia coniparriii \ DocateUi ohe lappreBeutava balletti e opere 
buffe a Pietroburgo, a .Mosca. 

Nel 1848 Uàhlin precettore del Granduca Pietro Ulrico Holsteiii 
tisdafle libretti di opere ita'iane pel teatro imperiale. 

Fra i dooumenti summentoTati ù trova un elenco di artisti italiani 
ohe furono in Russia prima del 1811 in cui oomnioìano a trovand no- 
tizie pili preeise sull'opera italiana. Riprodnciamo l'elenco nella sua 
integrità e per ordine oronologìfio. 

Boneoci, compositore di opere e libretti .... 1742 



Compassi, cantante buffo 1762 

Massé, cantante compagnia italiana. 17G2 

Misoeri, cantante buffo 17C2 

Soroka, cantnrp ni^so passò agl'italiani nel. - . 1762 

Bonatini, prima eantnntf' Hi pal iz/o 1782 

Davia Anna, prima duiiua d opera bulla e seconda 

dunua d'opera s^ria 1782 

Cavos Caterina, prima donna die dicesae orchestre 1782 

Cànobio, cantante 1782 

Brigonsi» adattore di Hbretti 1783 

Gonzalòs Maria» cantante 1783 

Gibetti Caterina, cantante 1783 

Kotltarewskaia, cantante russa d'opwa italiana . 1783 

Mazzoni, cantante 1783 

Mii heltni Michele, suggeritore 1783 

Prati, tenore 1783 

Dq Paoli, t enore serio e comico 1783 

GwmoU Guglielmo, primo buffo, meczo earattete e 

primo tenore 1784 

Gemoli, sua moglie, soprano 1784 

Paganelli, basso 1784 

Scuilzt Adamo, cantante 1784 

Todi, mezzo soprano . . . . ■ 1784 

Dandini, tenore serio e coirioo 1784 

Comeschino, cantante 1785 

Marclioiii e jiarcliesini, cantante 17S5 



Bistorini, tenore di concerti e opm buffe . . . 1785 
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Spezzani, cantante 178" 

Brochi 1785 

Schiroli. tenore 1787 

Moretti Ferdinando poeta italiano. Doveva, per suo 
contratto, comporre tutti i versi che potessero 

ocoonere per la musioa di palazzo 1787 

Marchetti, primo buffo e direttore di scena. . . 178^ 

Marchetti, sua moglie, cantante 1789 

Brani, cantante ÌTW^ 

Gatoni. cantante soprano 1791 

Negri 179SI 

Testori Anijelo. cantante. 1795 

Bra'ia D mieiiico, suggeritore 1797 

Catenacci Elena, cantante 1797 

Fidanza, suggeritore 1797 

EidMiza. sua moglie, Roprano 1797 

Mandilo, tenore 179ft 

Albertarelli Francesco, cantante 1799 

Baglioni Camilla, cantante. Prese parte alle rap- 
y:resentazioni di 4 opere dette Rinalth d'Asti, 
Im, Lanterna di Diogene, Schiam p«r amore, Ze- 

nohin e Palmir 1799 

Gasp.riiii Giulia. Cantò in o[)^re italiane a Mosca 1799 

Vestris Teresa, cantante 1799 

Magìortetti Blasi Teresa. Cantò a Fietrdburgo e 
Mosca nelle opere : Didont, La nobUe paMoreila, 

L^itaUana a Londra, ecc 1799 

Mandini Stefano. Cantò nelle opere : Rinaido tTAeU, 

Burbero benefico, ecc 1799 

Santi-Nourini, baritono. Fu anche direttore di scena 1799 

Cristofori. basso 1799 

Figurano inoli re nell'elenco i seguenti direttori d'orchestra, senza, 
indicazione di data: 

Parsiello Ant ariti Gennaio. 

Amati Antonio. Boi^gbi. 
Antonolini. Maricini Vincenzo. 

AUMSATO N. 2. 

Ehato delle opere itaiteae f Mie ia iaccBs a Firtrekarga c a Heaes, iae al ISM.. 

La Serva padrona. . . . Pusiello 1781 

n JUfmdo deUa luna. . . ìd 1783 

La Dama immaginaria, . ? 1784 

La contadina in Corte . . Bacchini ..... Ì784 
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21 Barbiere di SivigUa . , 


Paisiello . . . 


. 1784 


Amore arUgia'no (buffa) 


Ousman . . . 


. . 1785 


Il Odow in amento . . 


Anfosn. . . 


. . 1785 




Cimaroaa . . . 


. . 1785 


Industrie amuipee. . . . 


Ottani .... 


. . 1785 


I falsi filosofi 


? 


. . 1785 


I finti eredi ...... 


Sarti 


. . 17R5 


Castore e Poi! u re .... 


? 


. . 1786 


Armida e liinaUio . . . 


Sarti 


. . I7R6 




Cimarosa . . . 


. . 1789 




Paisiello . . . 


. . 1796 




? . . . 


. . 1796 




Salbrì .... 


. . !796 


La ballerina amanU . . . 


Cimarosa . « , 


. . 1706 


La foMorella nobile . . . 


Guglielmi , . . 


, . 1797 


// hvrhero heyvfim , . , 


Martini . . . 


. . 1797 


Zentéia e Pai in ir. . . . 




. . 179; 


L' italiana a Londra . . . 


Cimiciosa, . . . 


. . 1797 


Oli scfiiavi per amore . . 


Paisiello . . . 


. . 1797 


U frìneipe spasaaeaimiiU . 


Portogalli . . . 


. . 1797 


AmanU coneokUi .... 


Sarti .... 


. . 1797 


I zingari in fiera . , . 


Fowhi .... 


. . 1797 




Gluck . . , . 


. . 1798 




Paisiello . . . 


. . 1798 




1 . . . 


, . 1798 




? 


. . 1798 


/ nemici ni m- rosi. . . 


Cimarosa . . . 


. . 1798 


1 dut supposti conti . 


id. ... 


. . 1798 




Guglielmi . . . 


. . 1798 


La fetta del villaggio . . 


Ifartini . . . 


. . 1796 




Portogallo . . 


. . 1798 


Le nùxze campedri . . . 


Niooliai . . . 


. . 1798 


La lanterna di Diogene. . 


Guglielmi. . .- 


. . 1796 


L'amor contrastato . . . 


Paisiello . . . 


. . 1798 


Rinaldo d'Asti 


Astariti. . . . 


. . 1798 


Chi d'altrui si veste, ecc. . 


Cimarosa . . . 


. . 1798 


La forza dtlle donne . . . 


Anfosai. . . . 


. . 1799 


La finta amante .... 


Paisiello . . . 


. . 1799 


Vomirà .... 








? . . . 


, . 1799 




• « ft > 


. . 1800 




? - . . 


. . 1800 


// trionfo di OiudiUa . . 


Guglielmi . ' . . 


, . ISOO 


Mnea nel Lazio 


! .... . 


. 1800 


Le Gelone villane, . . . 




. . 7 
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Alligato N. 3. 

Hmm» étììt opere mnst In tscess al Te«tro italiiio» di rielmbMrfi^ 
duMte lutto 11 perM« Mia su ttkttum. 



Barbiere di Siviglia. 

Trovatore. 

Trainala, 

Faust 

RigoìeUo 

Furitam. 

Ugonotti. 

Batto in maachera. 

OugUdmo TeU, 

Lucia di Lammemoor. 

Faoorita, 

Sonnambula. 

Dinorah 

Emani. 

Marta. 

Africana. 

Doa flVoeannt. 

lémretia Borgia. 

OUOo (Romini). 

Aida. 

Linda di Oìiamounix, 

Norma. 

Dan P(i aguale. 
Roberto il Diavolo. 
Uelixir d'amore. 
AmUio. 

Romeo e CfiuHtita. 
Maria di Bohan. 
Hereulawim (David). 

La Forza del destino. 
La figlia dd Beggimenio. 
Il conte Aury. 
M nthhet 
Fiddio. 
Saffo (Pacini). 
Sifadàlìa (Flotow). 
La Ckma ladra, 
Lniea Miller. 

La vendetta catalana (Marchetti). 
La Mvta di Portici (dalla cen- 
sura russa intitolata Fenella). 
I Vespri Siciliani. 



Beatrice di Tenda. 
L'Italiana in Algeri. 

Don Carlos. 
Sfmirrffìiids. 

Mpft.sloJi.-ic. 

Fra Diavolo. 
Profeta. 
Moeè. 
Mignon. 

I Lombardi. 
Der Freydtnt». 

L'Ebrea. 
Tannhàiistr. 
La Cenerentola. 
Rolla { Ricci). 

Caputeli e Alonltcdii (Bellini). 
Fùmna (Pedrotti). 
Don Bueefakk 
Cdmttn. 

Le vita per io Tzar (Qlinka). 

Atto II e III. 
La Dame Bianche (Boildiea). 
Bftlif (Doaize^tì). 

Poli ut o. 

Lohengrin. 

La Stella del Nord. 

Zampa. 

I diamanU ddia eorona. 

Mirella. 

Cinq Mara. 

La Regina di Sedta. 

Oberon. 

Nic^d rfe' Lapi (Garniori). 

Chatterton (Bottcsìni). 

C ruspino e la comare (Ricci). 

Bemendda. 

Ouaranif. 

• Il Oiunmento (Hercadaate) 

II Bravo (Meroadftnte). 
Le Nozz' fìi Figaro. 
Biceardo IH, 

». e; 
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.COMMEDIA IN ÌU A'iTI 1)1 CAMILLO ANTONA-TRATGKSI 



PERSONAGGI. 



Coni* Bdoabdo Tobbaisa. 
Cnjvran, rioeo nomti 4'ftfl«ri. 
Roba, ra» moglie. 

Marclieria GorFBSDO DI Collbciamo. 

Siou. Gapdi» «x<«Atrioe. 
Ort. Bab&txa, dintloTB di 



TmKTàXKU^ < USUMJ. 

S^BSA, MOflal» di 

ASTBLU. 

Una cameriera. 

Un garzone di oaffò 

Una donna di aarviao, 



A Napolit ni giorni nostri. 



ATTO SECONDO. 

Salotto, che serve anche da studio a EJgardo, in una casa dove ai 
affittino stanze ammobigliate. — A sinistra, port-i, divano, tavolino, poltron- 
cine; a destra, porta, finestra, consòU, scrivania, poltrona : di fronte, con- 
sdì», étagèrei nél eentuo^ tnvoki. — Sopra tutti ì umIxIIÌ, Ubrì. opuscoli, gior- 
nali, signri, iignrott», in dirardina; oome anche Tasi» ventagli da paretai 
paralnmi e altri ok '^ tt 1 giappcmesi. — L'inióama dà a vadefe ohe l'inquilino 
è im gantilnomo lettorato. 

SCENA L 

AsTKLM, 0 ini (Garzone di rnffè. 
Si'opa, .sonza affaticarsi, la stanza: il Gabzone di caffè entra dalla 
deetra, con servizio di cioccolata, e cestino di pasto. 

GikBZom. {entrando) Eooo la tassa grande di latte e oioceolaia. 

AsTBUJ. {àbiti logori, e già di moda: — tipo di fannuUone) Oh, 
bravo!... Poaa qui ... («t lascia cadere presso la tatfcìa, come 
affranto) Non ne posBO pn^o pià ! . . . {appoggia la scopa 
àUla sedia, e versa) Mi hai portato nn pajo di hriockeef 
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Gabzonx. {posando il cestino) Ne ho portato meisA doszina! 
AsTBLLi. Cbe vita, amico mio ! . . . Che vita da cani . . . con 

questi letterati aristocratici ! . . . Sono fresche le briochesf 

(ìnznppaiìdone nna) 
Gabzons. Non si domanda nemmeno! 

AsTBLLi. (divorando) Va pure! . . . Quando scendo, ti riporterò il 

senrizio ! . . . Pag^ierà, poi, il Conte ! 
GABZoirs.,Eh, lo so !... Altrimenti, chi pagherebbe ìì {esce, — Pausa) 
AsTXLLi. {mangia. — Hi bussa afVuseio di destra, donde è uscito il 

(Garzone : — impazientito per essere disturbaio) Avanti! 

SCENA U. 

RiDELLA. {entrando) Non sono un creditore» io, da iuvitarmi a 

entrare con quel tòno di seccatura ! 
ASTELLI. (coìifdsti. aliandosi, »' nfì'< n nudoìa scopti) Oh, scusi tanto. 

signor professore ! . . , Chi 8j aspettava ?! . . . E, poi, sono tanto 

occupato! {.spa^^a) 
RiDELLA. {sbirciando la tavola) A far colazione . . . 
AsTEixi. Per sostenermi ! . . . Un sorso di latte. 
RiDKLLA. (riiiruflo) E molta cioccolata. 
AsTELLi. Il latte solo... mi pesa sullo stomaco! 
Ribella, (c. s.) 0 perchè, allora, lo ricondeosate con le brioches?! 
AsT£i>Li. (facendo lo sfinito) Capirà ! . . , con la fatica che duro . . . 
BiDBLLA. {sarcastico) Poveraccio!... Seguita a sostenerti! 
AsTBLLL {rimangiando — in pu di) Grazie, signor professote! 
RiDSUiA. Dorme ancora Bldgaidof 

AsTKLLi. {a bocca piena) No!... Stamane dev'essere uscito per 
tempo . . . Tenendo qui, non l'ho trovato . . . (soffoeandom) 

BiDBLLA. Fate adagio, perdinci! ... Vi strosserete! 

AsTBLLi. (bevendù) Vedet!... Non si finisce mai!... {mangiando 
adagio) Adesso, sto scopando ! . . . Sono vetrato col signor Conte 
come segretario.., ed ecco k mia penna ! {iìidicando la scopa) 
Cameriere, galoppino... Mi tocca fare di tutto!... Luci- 
dargli persino le scarpe! 

BiDBLLA. {serio, ma ironico) Edgardo sa trarre profitto di tutto 
le vostre migliori attitudim. 

AsTXLLi. £ mi fa sgobbare per tre! 

BiDBLLA. {c, s.) La fatica è compensata dal trattamento. . . Una 
cestina di brio^es a colazione! 
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AsTBLLi. {scinieertatù) Tre sole ! . . . Come si f» f l . . . Pane . . . non 
vuole che ne m^ngi*.. Se mi trova con un pamno*.. dioe 
che SODO un affamato, e che )o diaonoro! ... Sa bene: è un 
po*. . . (fa il gesto ehe significa : « «» po* maUo », e finisce di man" 
giare) Ah, ora sto meglio. «. e posso riprendeie il lavoro t 
{finge di affrettarsi a spazzare) 

Ribella, {indicando le 4 ckìiK si ric9>) Che cos'è questa roba? 

AsTJBLU. Sono ffì avanzi di due casse di chincaglìen« . . . che ci 
ha regalato un amico tornato dai . . . Giappone. 

RiDXU^A. {incredttio) Possibile?'. 

SCENA III 
Dani» Edoaxoo, e FiuBZZAt dalla destra. 

Edoardo, Fre^^u, cito lo scx^ue) In somma, mio caro, se non mi 
dite ii nome di chi sconta la mia vantbiule di miìfc ìirt\ che 
sono pronto a firmare anche subito, non ne fskcciamo niente. 

Fkezza. Ma . . . perchè? ... Il danaro non ha colore. 

Ribella, {dal suo posto) Edgardo! 

Edgakdo, {andando a hti con affetto) Ah tu !.. . Se permetti. 

sbrigo una faccenda. 
BiDEiiiA. Ti disturbo ? . . . Me ne vado . . . {A stelli, in tanto, porta 

via la spaziatura e il servizio, dopo d'aver intascato, di ìia- 

scosto, le brìocfaes avanzate) 
Edoabdo. Ma noi . . . Anzi, mi fai un piacere a restare. 
RmBLLA. Qnand'é cosi! . . . {siede siti divano; sfoglia qualche libro 

0 giornale; esamina qnalcìu' or/r/dfo snl tavoUuo, tmendoU 

tPoeekio) 

EnOABoa Bue minuti . . . {voti/eiulosi a Frezza) Già» il danaro 
non ha colore ... ma io, d*ora innanzi, voglio sapere di 
che colore ò la faccia del . . . manigoldo che me lo presta- 

Fbbzza. Proprio mi rincresce, ma non posso dtiglìdo ... La 
persona mi ha posto la clausola espressa di non essere co- 
nosciuta. 

Edoabdo. Eh, vedi ? ! . . . Essa avrà, dunque, le sue . . . buone 

ragioni, che, ben inteso, non possono essere le mie. 
Fbxzza. Se vuole che tomi da quella persona per farmi togliere 

il veto? 

EDOARoa Oh, Dio ! ... No ! ... Si andrebbe per le oalende greche . . . 
e a me, sai bene, occorrono danari sabito ! . . . Se non hai 
altro da propormi... 
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WBazzà. {di medumoref si avvia come per andarsene, yratUmden il 
capo — po 'f, colpito da un* idea) Ami . • . (ripenmndoei, ride) 
No, no t . . . Non è a&ie per yostr» EoeeUenxa . . . {ride forte^ 
e s'avvia di nuovo) 

Edoabdo. {richiamandolo) Perohò ridi! 

FbaszA. Rido. . . perohè aviei. . . t^ii^t finestre! 

Edoabdo. Finestre fi 

Fbbzza. - Oasia . . . imposte! . . . Appunto ieri, il Fontanella ... Lo 
oonosoe bene t 

Edgabix). {dando un'occhiata alle « chineserie ») Eh, altro t.. . Devo 
a lui un ottimo afiue. 

Fbszsa. Tanto meglio I... Ifi pregò di faigli Tendere queste im- 
poste ... Gli sono rimaste dal fallimento d'on Costrottcxe 
suo amico . . . per 800 lire ohe gli aveva prestato. 

Edgardo, {c. a.) Negozia sempre in fallimenti... costui! 

Fbszza. Maf^nifiche imposte !.. 1> ho vedute I... Due metri per 
uno e venti ... di abete stagionato . . . con ferramenta mo- 
derne ... Le vuole ? 

Edoardo. E che mi faccio, io, delle finestre?!... Le getto 
dalla .. . finestra ! 

Fbbzza. Ma no! . . . Glielo vendo subito, io ! . . . E, finché non 
8Ì vendono, restano nel m;\s:a;',zino dove sono ... Si avreb- 
bero per il costo... e lei le pagherebbe con una cambiale... 
a sei mesi. 

Edoardo, {sedendo nìì't scrlmììi/i ppv riempire titut cambiale^ che 
finfìio. di tiif^cff) Quanto co. stano queste imposte? 

Ekezza. Fontanella dice 1000 lire... ma le rilascia per 800... 
quanto costano a lui. 

Edgardo, (firm/iìido) Vada per 800! 

Frezza. Bisogna, però, pagare il magazzinaggio. 

Edoardo. Quant'è ? 

Frezza. Poco: sci soldi al giorno! 

Edoardo, {consti/nandogli la cambiaìt) Sta benel... E piucurti 
di vendere subito . . . perchè, te l'ho detto, ho bisogno ur- 
gente di danaro. 

Frezza. Subito . . . non è facile ! 

EdoasdOì Badai... Se non vehdi le finestre... piglia la porta... 
per sempre! 

Fbszsa. {schermando) Sa una cosat ... Ho paura ohe, a sentirmi 
parlare d'imposte nuove* mi bastonino! {esce) 

"Budella, {meiitre Edgardo gli si avvicina, deponendo ciò che esa^ 
minava) Hai finito? 
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EliGA&DO. Sì !.. . Eccomi tutto a te, mio buon Ridella ! . . . {fifrin- 
f/endo'/li II' intuii) Ben tornato dai bagni!... Come vanno i 
tuoi incomodi?... Ti trovo meglio d'aspetto, ma... {re- 
dendo che Ridella lo fissa sema batter palpebra) sempre serio. . . 
taciturno. 

Ridella. • . . e Inontolone ! . . . Dunque, ora ti sei dato a spe- 

oularol 
Edqabdo. {rideìulo) Già! 

RzDBLLA. Un Toiralba . . . ohe fa oonoorrenza ai riTenduglioH di 
piazza! ... Un letterato, ohe vende. . . chincaglierie! 

EoGikBDO. (t. s.) Che bel tema, eh? . . . mio vecchio Bidella . . . 
per una delle toc solite paternali I! . . . Sicuro I . . . {sarea^co) 
Un Tonalba che vende chincaglierie... e finestre! 

Ridilla. Finestre?! 

Edoasdo. Imposte magnifiche! ... di abete stagionato . . . con 
ferramenta moderne! . . . Due metri per uno e venti! . . . 
Oosa vu<H ? . . . CSon le chincaglierie ho fatto fiasco t . . . Me 
le aveva cedute . . . per 2000 lire ... il Fòntanolla . . . Un 
suo amico . . . proprietario di hazar, che meditava di fallire. . . 
le aveva in arrivo alla stazione. 

Eidklla. {ironico) Non te le ha regalate un amico del. . . Giappone! 

Edoabdo. Ho fatto divulgare questa storiella . . . per fare un po' 
di ridarne alla merce ... E sai cos 'è accaduto ? . . . Tutte le 
signore che hanno letto LOcdiialcflo in casa della princi* 
possa Della Vite, mi sono saltate a dosso ! . . . Tutte hanno vo* 
luto, in regalò, un ricordo autentico del Giappone! 

Ridella. {osservando ijli o<f(felii) Ma è, poi, Giappone autenticof 

Edgardo. Ma che ! . . . Fondi di magazzino . . . l'ho saputo dopo... 
che si comprano in Grermania con pochi soldi. 

Ridella. Lo vedi! ... Lo vedi . . . come ti fai turlupinare? , . . 
E il ]H>(7gio si è che tu stesso. . . passi, poi, per un... tur- 
lupinatore. 

Edoardo. Hai ragione ... E quelle giapponeserie di Germania 

andrò a ritirarle . . . Riparerò : vedrai. 
Ridella. Oh, proprio mi metti paura! 
Edgardo. Via, non spaventarti! 

Ridella. No, no! . . . Tu mi spaventi davvero . . . come tutti quelli 

che si sono messi in una falsa posizione. 
BdOARDO. e dalli! . . . Me l'aspi'ttavo il tuo solito rimprovero 

perchè io ho abbaiiduuato la casa, paterna. 
Ridklla. No!. . . Non per (questo in sè ; ma perchè, mio caro, 

quando si prendono certe determinazioni . . . eroiche, bisogna 

saper mantenersi poi . . . alla loro altezza ! 
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Edoabdo. Ma non lotto io» Ione! 

BiDBLLA. Si . . . ma non tutti i giorni ! . . . E» poi, nato e oto> 
Bointo in un ambiente di ricchezza servi, camzza, tavola 
sontuosa, palazzi per domicilio, tn, ora . . . boìième senza nn 
soldo . . . ndn hai, non avrai mai la forza, o la logica, ... di 
rinunziare agli agi . . . d'allora! 

Edoabdo. Sia non lavoro, forse . . . più di moltissimi nati . . . 
bohèmes? . . . Soltanto quella mia monografia, sai quante fa- 
tiche m'è costata! ... £ se non fosse stato quel miserabile 
di Ciuffini a sequestrarmi il premio de!!c 4000 lire . . . 

Ridilla. 11 Ciuffìnì ! ... il Ciuffini ! . . . Ma lui. . . tu sapevi bene 
chi è ! . . . Fa il suo mestiere . . . come Tavcva fatto prima, 
prestando del danaro a usura a te, dietro... bada bene!... 
dietro tua richiesta. 

Edgardo. Bisogna pur vivere! 

RiDKLLA. Già ! . . . Ma non come fai tu pazzamente . . . Vivere, 
cioè, da vero bohème, non da giovane signore - - falso... con uu 
segretario ... al quale fai ffvre il galoppino ... e che nutrì . . , 
a, hriochcs! . . . Con i pranzi nei rrstaumnfs alla modi?... 
E i salotti aristocratici ? . . . E le attrici . . . da . . . regalare I... 
E il danaro, che tu prodighi al primo parassita venuto .. - 
per doverlo negare, |ioi. ;i chi lo avanza da te sacrosanta- 
mente? .. . Da ciò, un bisogno assiduo, urgente, di quat- 
trini . . . che ti spinge, come in una specie di voluttà . . . 
morbosa, nelle fauci degli strozzini!... Già... voluttà... 
morbosa, perchè, proprio, per me, sei malato. 

EnoARDf I Malato ... ? 

RiDELLA. Sai c jsa ha detto Balzac di certe donne . . . che nep- 
pure l'amore può redimere ? . . . Che esse hanno la 4 nostalgia 
del fango! »... Ebbene, io mi sono convìnto, ohe . . . certi 
uomini hanno la <noMa%ia degli strossini»! 

Edoabdo. {scoppiando a ridere) Ah! . . . ah! . . . Ma, perdio, d. 
è vero! ... Sei pioprio un grande fieiol<^o! ... E* cosi!... 
Oramai, quando io non ho a che fare con quella... canaglia, 
mi pare di essere un pesce fuor d*aoqua! ... I loro intrighi, 
le loro trovate^ esercitano come un fascino sopra di me ... il 
fascino . . . direi . . . dell'abisso! . . . {ride) Ah! . . . Ah! . . . Ah ! . . . 

RiDBLLA. {aUando$i) Eh, via . . . finiscila! ... Mi fai rabbia con 
quella tua leggerezssa ! . . . Io quei tuoi strozzini li esecro, e . . . 
IMo mi perdoni! ... li brucerei! 

Edgasdo. (ridendo) Oh ! ... a mo basterebbe brudaie le cambiali . . . 
perchd loro sono la mia provvidenza ... 1 miei veri amici ! . . . 
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{Rid^a sbuffa) Ma no: ascoltami!... Sarò positivo!... Tu, 
per me, sei più di mio padre ... e non ti conto ! . . . Ma gli 
altri ? . . . Gli altri non resistono alla prova del danaro ! . . . 
Se chiedi loro 100 lire, non le hanno mai ! . . . Gli strozzini» 
in vece, le hanno sempre : questa è la loro virtù ! 

BiDELLA. E sono sempre disposti a prestartele . . . mediante una 
ffvjìia del cento per cento! 

Edoardo. Alla qual'* mi sottopongo volentieri ! . . . Arricchiscono 
alle mie spalle?... Ma che importa, se mi tengono in 
vita?! . , . Mentre i parenti ... e gli amici ... mi lascereb- 
bero morir di fame!... Credi tu che un giorno. .. se di- 
venterò milionario. . . rimpiangerò di restituire mille lire... 
a chi, oggi, me ne presta cento ^. ' . . . Ma, senza queste oh fa.., 
come arriverei a quel giorno ? ... E vuoi ch'io maledica . . 
chi mi ajuta ad aspettarlo?!... {con una puìitn lì'nnuiniza) 

RlDELLA. Questi .solismi avranno valore . . . con gli altri . . . ma 
non con me ! . . . Alla fine, parlo nel tuo interesse, perdinci ! . . . 
Se tu non t'imponi un altro sistema di vita, non a\ rai che 
a peutirtene auiciiamente ! (Edijardo scuole, tristanifit/r, il rxjiu) 
Alle corte: o mi dai retta ... o ti abbandono al tuo de- 
stino ! 

Edoardo, {dopo una pausa) Sentì, mio buon Bidella!... La 
principessa Della Vite, amica provata di mia madre, ha 
indotto suo marito... presidente della «Banca delle pic- 
cole industrie» ... a proporre, in Cornujlio, di concedermi un 
mutuo di 10,000 lire I . . . Se questo succede, io posso mutar 
registro . . . una buona volta ! 

RiDBLLA. Benissimo! Ma se il mutuo non viene 1 

Edoabdo. Ah, se non viene . . . resto un nostalgico degli stroz- 
zini . . . pa forza t 

RiDBLifA. {ancUimìo su tu>tte. le furie) Ma no, no 1 . . . Questo 
non lo voglio sentire!... E, poicbò m'accorgo di perdere 
il fiato con te ... me ne vado ! ... E non sperare ch'io rimetta 
più il piede in casa tua ! . . . {pctssa a destra, andando e ve- 
nendo) Vergogna!... Non vogUo più vederti!... Va via!... 
{Edgardo sorride) Cioè, sono io che devo andarmene ... e per 
sempre! {si avvia risoluto, e commosso) 

Sdoabdo. {commosso del pari) Senza neanche stringarmi la mano? 

BiDBLLA. {combattuto, resistendo) Senza ! . . . Te la stringerò il 
giorno che verrai tu a cercarmi!... Perchè se ti vedrò nel 
mio studiòlo al quinto piano . . . vorrà dire che hai finito di 
scendere la scala della degradazione... e che ti airampiohL.. 
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per quella del lavoro . . . fino alla soffiata del tuo Teoehio 
maestro! {esce, assai eommonso, — Edgardo rimane immMe e 
affUUo: — dopo unapausaf sospira, come se dicMse: * Lo vorrei; 
ma in che tncdof*) 

SCENA IV. 
AsTBLUt dalla etmuina, ed Bdoaboo. 

Ajbtxlll (con un involto, c una carta) Un fattorino di Sohdetal 

ha portato queste camioie. 
Edoardo, {passeggi ando^ imtvoso) Va bene! . . . Poea ti! . . . {inr 

dica la invaia) 
AsTELLi. Mi ha anche dato il conto. 
Edoardo. Posa anche quello! 
AsTELT.i. {fsiffiN'ìo) Ma... aspetta le 45 lire. 
£dqakd(). {srecato, si distende sid divano, e prende tm giornale) 

Passerò io dal negozio. 
AsTBi LT. (c. 8,) I>ioe ohe non può [laaciaie il pacco senza farsi 

pagare. 

Edoàbdo. {alzandosi, con tra) Ah, sì ?! . . , Ebbene, ohe solo ri- 
porti via! {Astrili esce con rinvolto) 

Edgardo, {gridando verso l'ascio) Non prenderò più un fazzoletto 
da loro!... Diglielo!... {torna lyrso il divano. — Asteilt 
rientra con f involto) Perchè lo riporti? 

AsTELLi. {ridendo) L'ha sentito gridare ... ed è scappato ! . . . Era 
lui, sa . . . che voleva farsi pagare. . . per avere la mancia! 

Edgardo. Gliela farò dare dai suoi padroni! . . . {accende un t^if/unu 
e torna a sdrnjni si: — ci ilf ìnlo che Astelli sinìc, rome aff ranto, 
alla scrivania) A proposito, non c'è posta stamane? 

ASTKLLi. {si ai za, la prende dalla tavola, a gliela poryv) Eccola! 

Edqabdo. {percorre la corrispondenza) 

AafSSLLL, {timidamente, quando Edgardo ha finito lo spoglio dék 

lettere) Danari... f 
EnoABDO. Si . . . da darne, se ne avessi i 
Abtelli. e . • . in vece ti 

Edoabdo. In vece, sono nel caso di ebìedeme io . . . perchè, oggi, 
non ho più un soldo . . . Neanche per pranzare ! 

AsTBLLi. {aUibetìdo) Neanche per. .. ? {dopo una pausa) Se avesse 
qualche altra cosa da impegnare 1 

Edgardo. Non ho più nulla ! . . . Né vestiti, né giojellì ! (irritato 
spezza U sigaro, e lo getta via) 
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ASTBLLI. {i/i'onto, corn ììlio a racroiiUi rnc i pezzi) Non sciupi cosi 
i sigari! . . . Piuttosto li diti intieri a me! . . . {poi, cambiando 
fùìKj) Neanche biancheria? 

Edgardo. Se ho comperato queste sei camicie ... è perchè sono 
senza ! 

AsTELLi. {pensando) L*abito neiot 
Edoabdo. Bravo 1 . . . B oome tscIo m. sodetà I 
AsTELLi. Permetto che dUt un*occhìatìiia nella stanza da letto t 
Edoabdo. Fai pure ! {Astt^li mtru a sinifUra: — Edyardo percorre 
tot giornale) 

AsTSLLi. {portando d*Xla roba) Le eerrono questo calze nerel {le 

posa sitila tavola) 
Edoabdo. No! . . . Sono di seta . . . Non le porto I 
AsTBixi. {ridendo) Allora, le porto io . . . al Monte! ... E questo 

maglie 1 {mostrando) 
Edoabdo. Ora, fa tanto caldo! 
AsTBLLL Lana finissima! ... E quest'ombrello! 
Edoabdo. Pigliano anche gli ombrelli? 
AsTBLLi, Quando sono nuovi, come questo... 
Edoabdo. {guardando dalla finestra) Cè un sole, ohe spezza le 

pietre! . . . Piglia anche Tómbrellol . . . Quanto ti daranno? 
AsTBLU. {stimando) Dovrebbero darmi una Tentìna di Uve. 
Edoabdo. Sono poche! 

AsTBLLi. {con ispirazione^ guardando il pacco delle camicie) E le 

camicie . . . nuove ? 
Edoabdo. Se non le ho ancora pagato?! 

AsTBLLi. E non le imp^a . . . appunto per pagarle!! 

Edoardo. Rifondendoci un tanto!.. . A questo non ero ancora 
arrivato !.. {ridtimlo) «Lo strozzino di sè stesso!». . . Com- 
media in . . 

A STELLI. Dunque, !c prendo ì 

Edoardo. Lasciamene una, almeno ! 

AsTELLi. {ifV'fii<!(>ìii (ini pacco) Una... gliela posso lasciare! 
Edoardo. Ma ti vedranno uscire di casa con quella roba ?l 
AsTEixT. Farò un 1x1 pacco!... Abbiamo tanti giornali l 
Edgardo. Indovinerebbero lo 'stesso! 

AsTELLi. {piotando) Tutta... sotto la giacca... non posso na- 
sconderla ! *^ 

Edgaiido. Impossibile! . . . (Jujiit d^/nrr ct'rcuto, aZ^^l/l'/^>^v') Ah, ho 
trovato! . . . Devo mandare quei due ultimi y&ai alia con- 
tessa Saporiti . . . {indicandoli) 
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AsTBLLl. Ho capito!... {prende i due. vasi dalla « con^òk » u destra) 
Li porto, io! . . . {pone, ridendo, nei vasi, le calze e le maglie) 
Edgardo. Ci sta tutto ? 

AsTELLi. Noi... Ma le camicie in petto . . {esef/ni^er) e Vom.' 

brello in mano!... {prende i vasi a uno a imo) Qua, cari... 

tra le mie braccia! 
Edoardo, {ridendo) Sei fatto apposta per queste commisaioni . 

sejrrete. 

Ahi Ki.Li. {ridendo) Ecco . . . perchè mi ha nominato suo segretario! 
{AstfUi sta per uscire: a un tratto, come se avitme visto qual- 
cuno in anticamera, torna verso Edgardo) Sa chi c'è quit 

Edqabdo. Chi? 

ASTSLU. Il signor marchese Goffredo. 

E]>G4Si>0. {scatiandOf sorpreso) Ah!. .. {vedevi U Manhese, che 
è comparso sulla comune) Tn f . . . {fa un oblino ad JUiélii, 
che se ne va) 

SCENA V. 

Goffredo e detto. 

GoFVRBDO. {dìsinvoUOf sorridendo) Non mi aspettaci, eh! 
Edoardo, {freddo, di malumore) Qui, no !.. . Quando ci aiamo 

laaoìati, piuttosto hruseamente, due mesi fa . . . in casa CSof- 

fini . . . m^aepettavo d* incontrarti molto prima d*o^ . . . n» 

aopra nn altro terreno. 
GoxTREDO. {c, «.) Ne ebbi anch*io l'idea . . . per un momento . . . 

ma pensai subito che sarebbe stata una grossa corbelleria... 

Bue amici, come eravamo noi, avevano il dovere di rioo 

noBcere i loro torti reciproci ... ed è qudlo che io faccio 

pw il primo. 

Edgardo, {ironico) Dopo due mesi!!... Quanta degnazione!... 
Cos'è ? ... Il tuo illustre Suocero-usurajo ... ti ha cacciato 
di casa, e tu vicoli a chiedermi da pran/.o come una volta ?! 

Goffredo, {con uno scoppio d'aJfrrezia) Non è da gentiluomo 
rinfacciare così i favori che mi hai fatUi ! . . . (ricompmìni- 
f/r> ) E, tanto meno, quando io veago col proposito dì ade- 
ì)it armene ! 

Edg.vhix). (ironico, c. s.) Davvero ?! 

Goffredo. Prima di tutto, di che ti lagni?!... Dal momento 
che il Ciuffini m'offriva . . . senza che io gliela chiedersi . . . 
capisci?... la mano di sua iìglia... potevo io... Goffredo, 
marchese di CoUepiano . . . permettere ch'egli esercitasse an- 
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Cora la professione . . . poco onorifica . . . che lo aYeva ar- 
ricchito ? . . . Oppure, dovevo prestarti la mia fimi a . . . per 
farti strozzare da Masullo ? . . . In luogo di salir eiille furie, 
e v-ilipcnderci tutti, dovevi riflettere... e capire eh' era mia 
intenzione ... di offrirti io . . . appena lo avevssi potuto . . . senza 
interef^se di sorta . . . quella somma di cai abbisognavi. 
Edoardo, (c. s.) Eh, via! 

Goffredo. Non hai dirittn di dubitarne, p* re hè vengo ad of- 
frirtela... {Edgardo rimant' colpito) E, ora, dimmi: se tu avessi 
sposato Cecilia in luogo mio . . . avresti permesso che tuo 
Suocero strozzasse me . . . tuo amico ... a quel modo 1 . • . 
O mi facesse strozzare da altri? 

Edgardo. Io?!... Io non avrei mai sposato la tìglia di un 
auffini ! 

Goffredo. Nemmeno io ... se avessi avuto le tue speranze . . . 
il tuo credito ... il tuo ingegno ! . . . {breve pausa) E, poi» io 
avevo finito di pensarla come una voltai... Non ero più 
rarìstooratioo-ridicolo, che ti divertivi a prendere in oii* 
colo! . . . Come vedi, tu stesso mi avevi oonvertito . . . Puoi 
farmene anoora una colpa I . . . Kon ne saresti tu il oom^ 
plioe ? . . . Dunque, dimentiohìamo tutto . . {{dira breve pausa) 
Al Ciuffini, in confidenza, duole assai di essere in rotta con 
te... per Faffare della croce. 8*è fatto spaventosamente 
ambizioso, dacchò è divenuto mio suocero . . . quel veoohio 
rivendugliolo! . . . Egli si lusinga ehe tu vorrai . . . 

Edoabdo. (seccato) Bla si... ma sì!... Dimentico tutto... per- 
dono tutto . . . anche il sequestro del premio! 

GovFEaDO. Bravo!... Noi tutti desideriamo di ristabilire con 
te le antiche buone relazioni ... Da parte mia, non dimen> 
ticherò mai il bene che mi hai fatto ... e ti offro la mano. 
{porff' ndofflidu) L'accetti ? 

Edoardo. £ come noi! {i/licki stringe) 

Goffredo. Ah, mi fa proprio piacere! . . , Sarei venuto subito a 
offrirtela, ma la famiglia di mia moglie. ne* primi tempi... 
era troppo irritata con te i . . . In somma, appena tornato dal 
viaggio di nozze ... A proposito ! . . . Non sai che quella in- 
discreta di mia Suocera voleva accompagnarci?... Io, in 
vece, la mandai a Firenze ... a ritirare i suoi mobili ... E 
così, sen/.a volerlo, feci un piacerone anche al Ciuffini ... il 
quale . . . solo... a Napoli ... ha dovuto 6|)as3arsela un mondo . . . 
perchè è pieno di vizj . . . quel manigoldo 1 
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Edga&oo. Non li tratti con troppo rispetto i tuoi suoceri mi. 
lionarj ! 

GoiiBiiDO. {seoncertato) Non ti avredi ohe sclieno I . . . Ha ve- 
niamo a noi! . . . Eocomi qua, dunque, a oiErirtì . . . non un 
prestito, ma il modo di guadaguare, col lavoro, la somma 
ohe ti oocosre. 

Edoardo. E sarebbe 1! 

GoiVMBDO. Ti parlo franoo: la professioiie di marito... e niente 
più . . . non è decorosa^ e ho sempre pensato di aggiun- 
gerne un'altra . . . più laboriosa, se anche meno proficua . . . 
Bisogiia persuadere il mondo che Cecilia e io. . . ci sisiao 
sposati per amore . . . Non lei per ambizione ... e io per in> 
teroase! . . . Per cui, mio Suocero . , . che, come ti ho detto, 
d molto ambizioso . . . vorrebbe che io fondassi un giornale. 

Edoasdo. {ridetido) Fondare un giornale, tufi 

GonsBDO. {sincaro) Io non so far nulla : è vero ! . . . ma, per fondate 
un giornale, non occorre abilità... basta un po' di danaro... 
quando si ha per amico uno scrittore del tuo valore, a cui 
si può affidarne la direzione. 

Edoibdo. Ah, si tratta di un periodico letterario II 

GoFraCDO. Anche . . . ma, principalmente, politico. 

Edoardo. Ma che ?! . . . {ridmdo) Il Ciuffini aspirerebbe alla de- 
putazione ? ! 

Qonr&SDO. {csifando) Lui ?! . . . No! . . . {ridendo) Quantunque aa> 

rebbe uno dei meno nocivi. 

Edgardo. Allora, a quale scopo vuole che tu fondi un giornale* 

Goffredo. Non vuole ... mi consiglia ! . . . E io lo desidero, 
per mostrare che non conduco vita oziosa ... Te l'ho detto: 
per provare che io non vivo alle spalle di mia moglie... 
per cuntare per qiiuìcìte com. 

Edoardo. Ottimi propositi!... Ti faccio soltanto osservare una 
cosa: per provare che non vivi alle spalle di tua moglie, tu 
corri il risi hio di costarle molto di più! 

Goffredo. Non temere!... Un giornale diretto da te... con 
le tue aderenze . . . con le mie . . . 

Edgardo. Ehi, dico ! . . . Non vorrai già fondare un giornale bor- 
bonico-clericale V. 

GoFFUEDO. {li(hìidn) Ti ho già detto che non sono pui i'aristo- 
cratico-ridicolo di una volta!... Ecco io vorrei che le 
vecchie credenze della nobiltà feudale ... si mettessero d'ac- 
cordo con le nuove teorie, e gl'ideali della democxasia . . . 
Vorrei fondare, in somma, un grande partito * . . dirò cori... 
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monarchico-suualiata . . . «die, nell'orbita delle presenti isti- 
tuzioni, regolasse il muviniento tumultuario del socia li buio. 

£doardo. Non so quanto ci sia di pratìeo in questa idea : però, 
mi sembra tanto complessa... che... noa avertela a male... 
esito a crederla farina del tut) sacco. 

Goffredo. Che cosa vai scrutando!... L'idea ti sembi^ buona... 
o no? 

Edoabdo. Non mi pare cattiva! 
Goffredo. Dunque, accetti? 

Edoardo. Oh, Dio! ... Tu mi offri il modo di dedicarmi aore- 

nammte al lavoro. 
€k>FFRBDO. Certo ! . . . QnMito ti oooorre di antioipo f 
Edgardo, {ridendo) Che fretta hai di darmi danaro! . . . Lascia 

ohe rifletta. ... che misuri le mie forse . . . dammi tempo... 
QovTBBDO. Si, fino a domani!... Mi porterai la risposta a casa... 

dove ti adatto — Eccoti il nostro indiriszo . . . {g^itìo con- 

seffìia) Verrai? 
Edoardo. Verrò! 

€k>FFRBD0. Corro a dame l'annunzio alla fami^ia, che ne swà 
felicissima . . . {stringendogli la mano) come ne sono felice^ io! 
{esce dalla comune, aecompt^nato fino edla porta da Edgardo^ 
che si mostra rioonoseente) 



SGENA VI. 

£dgaìu>o» la Donna di servizio; poi, Astblu; da ultimo, Fb£ZZA. 

Donna di servizio, {entrando) Questo biglietto urgente... per 
vostra Eccellenza, {coìtsi'ifìnt rd i sce) 

Edoardo, {coìi ifioja, le(f(/f}i<h>) Ah!... «11 <"(>?/ s/^/Z/o approvò la 
mia proposta. Il Direttore della Banca verrà subito per re- 
golare le coudizioni del mutuo »... Ora, mi piove danaro da 
tutte le parti ! 

AsTKi.Li. {< ittni correndo, e finqondo di (it;cui(farsi il sudore) Ec- 
comi qua! . . . {sedendo) Scusi, sa! . . . Ho le gambe rotte! . . . 
Che corsal 

Edoardo. Viem dal Monte?.. . Quanto ti hanno dato? 
AsTBUJ. {desolato) Sedici lire ! ... Le maglie sono tarmate ! 
XIdoabdo. {aìleyro) Ecco quello che succede a non portarle! . . . 

{prende U danaro) Manca una lira! 
AsTELLi. Capirà?. . . Ho dovuto prendere la carrozzella. 
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Edgakdo. {rhlondo) E hai le gambi) rotte?!... Tanto, per oggi» 
ci bastano. . . e domani non ne avremo più bisogno! 

AsTELLT {uhiwdof^ì cttìv /cuìniìi fc) Saremo ricchi domani?... Al- 
lora, mi dia qualche cosa . . . per non morire, oggi, di sfini- 
mento ! 

Edgardo. Eccoti due lire! . . . {(ilich dà) 

ÀSTBLLi. Se ha bisogno di me, sono giù alla Pizzeria di Pa- 
scariello . . . {sidìa porta, fjnardando fmri) C*è il Frezza . . . 
Lo Umoìo entròre? 

Edoardo. Si! 

AsTELU, {di deniro} Passate» Fresca ! 

Bdoabdo. {(dlfffro) Scommetto che ha venduto le finestre!... 
Oggi, tatto mi va a gonfie Tele! 

Fbxsza. (entra affannato^ e si getta a sedere anehe luì) Non re- 
spiro più! . . . Che corsa! 

Edgardo, (ridendo) In carrozseUa . . . come AsteUi f 

Fbszza. Beato Ini, che può spendere! 

Edgardo. Hai venduto le imposte f 

Frizza. Si! 

Edgardo. Quanto? 

FtaxzzA. Trecento. 

Edoardo. Trecento? . . . E pensare ch*io dovrò paganie ottooenta 
al Fontanella!?... Basta!... Per oggi, sono tanta maona!... 
Ttacento in contanti, eh?! 

Frszza. In contanti ... e alla consegna. 

Edoardo. Dovevi correre subito al magazzino a prenderle t 

Frezza. Sono corso . . . co* facchini e col carro! 

Edoardo, {sfmdcìtdo la muno) Allora, dammi il danaro! 

Frezza. Niente danaro ! . . . Bisogna pagare il magRZsinaggio . . . 
e me n' ero scordato ! 

Edoardo, (pronto) Pochi soldi, hai detto? 

Frezza, {(dzaudoyi) Novnntii lir<\ 

Edoardo, {di Fcatf'^) Cosa dici II 

Frezza. Novanta lire. 

Edoardo Sei matto!... Il Fontanella non ha combinato sei soldi 

al giorno ? 

Frezza. Già! . . . Ma sono dieci mesi che le iniposte stanno in 
magazzino ... e il proprietario, senza le novanta lire, non con- 
segna neanche una lini Pira ! 

Edoardo, [nidiimato) E vorresti che io le pagassi ! ? . . . No, no! . .. 
Dirai al l'ontanella che si tenga le sue imposte. . . per ac- 
cendere la btufa. 
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Fbxzza. {rassegnato) Per il Fontanella età bene ma io? 

Edoabdo. Tu . . . tu! . . . Eoooti, in ttfnto, cinque lire . . . {gliele dà) 

Fbbbza. ipreìidendola) Giasìe ! . . . Ma i faochÌDi, ehe girano da 
un*ora oon me? . . . £, poi, il carro . . . f 

Edoardo. E perchè ti sei trasoinato dietro il carro!! 

Fbxzza. No, dietro: mi Bon fatto trascinare io. . . sopra! 

Edoabdo. {ridendo) E non respiravi più dalla fatica! . . . FìgUa 
cinque lire per il carro ... e un'altra volta contentati della 
oarrazzella . . . anche tu ! {^li dà altre ehique Urei — Fretta e* in- 
china ed esce) Bisogna convenire ohe lo spendo bene il mio 
danaro! 

8CENA VII. 

La DoNKA di seryìxio; poi, il cav. Babatta, e dxtto. 

DoKiTA. {sulla porta) Il signor cavaliere Baratta. 

Edoabdo. {allegro) Venga . . . venga ! . . . {la Donna esce) Final- 
mente, parlerò d'affari con un galantuòmo ! . . . {corre incontro 
al Baratta: — tipo ^eganUt modi signorili e disinvolti) Benve- 
nuto, cavalìeiel 

Baratta, {strif^endoffli la mano) Cs^to conte! 

Edoardo. Ma perchè ha voluto incomodarsi? 

Baratta. Non ci s' incomoda a portare una buona notizia. 

Edgardo, {spinge avanti una poìfronn, c Io fa cedere a destra: — 
sirdc anrìw lui) TI Principe me lo ha scritto . . . Dunque ? 

Baratta Dunque, il Consiglio le concede un mti^no fiduciario di 
10,0U() Urei 

Edoardo, {fffrin'icndoi/ìi hi mano con cff iisioìie) Gra/Jr ! 

Baraìta. Non a me al Principe, che ha patrocmato la sua 
causa con molu» < alore . . . {paum) Capirà! . . . Un mutuo . . . 
a epoca indeternnnata . . . fatto da una Banca per le Piccete 
industrie ... a chi non esercita nessuna . . . industria . . . tra- 
scrredisce ... a tutti gli articoli dello Statuto . . . Quindi, ci fu 
un cantrasto vivissimo 

Edgardo, {ccìiando) Ma. iu esercito un'industria... artistica 1 

Baratta, {ridando) Le belle lettere . . . non sono ammesse allo 
sconto! 

XSdoardo. {c. s.) Scrivo anche. . . lettere di cambio . . . {Buratta .4 
congratula del motlo^ incìmiandosi: — poi, torna a sedere). 

MàMATtA, Non ostante» il Frinoipe ò rìusdto a far votatela soa 
proposta . . . accettando, ben inteso» le condìsbni poste dal 
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0/m**Jiiù r . « Gftfédi ! , , . la Banca non può d^r^ à^^^xo 
MVEft eerte fm— lità e garanzie. . . lAm tatdace U capRai» 
degli aaoQVti 
Edoabdo. Cst^^ ...» liffe fraftt»»: 

Babatta. Anefae. . . dm in tionte aodnto! ìm MHta Bama 
è. anzi tttti^. vo ittttalo morale e filiBln>|iifin : fa iaaJt» 
pochi gflDtUooBiiiii di CBOie ... per »3ttnuie fe piBBoh b> 
dottrie.,. ansile artigticiie, m ▼noie, com ìm wmk,., •■'mb 

elle le dihAan^iu. 
Edoabink Lo eeopo è Mirto! («Vifo rtiifrvfimiiC» «lì Avralta) 
Baratta, {cfftufdfando appunti) Ed ceeocì afle i n a dmo a i ... 

n mutue wtk forma cambtam S *ffrp«T»A cembmli a 

tfie meai... rituMivabilL 
Edoardo. {t<,ntmto} Benimtmo! ... E {^'mfeecmml 
Baratta. Al tei per oeoto! 
Edgardo. Xon potrebbe easere più mite. 
Baratta. Poi... 

KdoarDO. (iorpr^^o) C*è qualche attca ocml 
Baratta, {fon nutaralezzu) La prot i if/ione che, in cmuaa delle iocti 
spese d'ammhniirtyazione, è dell'uno per oenta 

Edcahi)'). K si paga a ogni rinnovo ì 

Bai'.atta- {.iempre con mr,h,t ^'-mf'i.-ff'i) Naluralnu-nte I 

Edoardo. Co«ì . ^^ ymj altre 400 lire aonue, elite, con gì lafee- 

Tf^s), fanno 1000. 
Babatta. ic. a.) Le par molto? 

Kdgai'.do. (incerto) No!.. . Se m»n ci son > altre condizioni 
Bakajta. Ah, sì!... la più imjxirtante . . . Deve a3<«ic!irarsi U 

vita {>er 10,000 lire, a favore della Banca ... e a sistema di 

premi -unico. 

Edgardo. (' .ihin/<:iando n monlarbi) .\nehe premio-unico . . . Ma 

occorre una forte somma ... e io non l'ho ! 
Baratia. {snhito) L'anticipa la Banca. 

Edgardo. Sulle 10,000 lire?... {Baratta afferma) Per cui, de- 
tratta q^uesta somma, finirò per pagare il quìndici per owto 
all'anno? 

Baratta. Capirà! . . . 

Edoardo. {rmuegìtmuloBi) Basta! — Occorre altro? 
Baratta. Nìent'altro che una seconda firma di garansìa. 
Edoardo. Ma la garanzia... morale del Flutoipe... nonbaatal 
Baratta. Non si è già impegnato a pagar Ini! 
Edoa|(do. e non pagherà la Società d^agsieuraricm? 
Baratta. In caso di morte! . . . Oh, se lei morisse . . . tutto aa» 
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drebbe bene!... {Edgardo, rifacendolo, rinfp a£Ìa) Scubì: vo- 
levo dire che la Società ci rimborserebbe subito il capitale- 
Ma se . . . come mi auguro ... lei vive ... e non ha mezzi . . . 
obi paga gVhUeressi? 

Bdoasdo. {nmvofo) Dunque, ci TQoIe proprio la firma! 

Babatta. {sema mai seompùrsi) Di un banchiere accreditato alla 
Banca d'Italia. 

Bdoabdo. {ironico) Di un possidoite . . . non basta ì 

Babatta. Ob, 8i! 

Edoabdo. {e. 8.) E. . . ae non si trova U banchiere. .. o il pos- 
sidente 1 

Babaita. {alsandosi) La Banca non pad dare il danaro. 

Edoabdo. (m piedi, scoppiando) Con la firma di un banchiere . . • 
o di un milionario . . . non ayrei bisogno di asBicnrarmi la 
Tìta. . . per trovar danaro alla sua Banca . . . filantropica!! 

Babatta. {punto, ma cortese) Sono dolente che giudichi cosi ... il 
voto del CcinsiffUo . . . Capirà! 

Edoabdo. Ospìrà lei . . . che non posso giudicarlo altrimenti! . . . 
{calmandoci) Rmgrazio il Principe de' suoi buoni ufficj . . . 
ma, sinceramente, speravo di meglio! 

Babattà. Lo capisco ! • ■ • In ogni caso, se crede di riparlarne, 
mi troverà sempre in ufficio . . . Là, come amico, sarei lieto 
di aprirle . . . senza formalità ... la cassa della Banca; ma 
come direttore di un Istituto 6nanziario, dovrò impelle, 
in vece, la dura legge della diffidenza . . . Qui, le auguro 
di non essere costretto a sahiiÌAÌ {s'inchina, ed esce, dignitO' 
snmnitr cortcar) 

Edoabdo. {fiinn di >■'(■) E costoro hanno fondato una Banca... filaìi- 
tropica per rt)mbatterc Tusura !.. Oh, quanto è meno ipo- 
crita il CiufRni. .. che non Rororca la fama di benemerito!... 
Ma che cavaliere !.. Co nine ii Litore voglio che lo faccinno!... 
Se non altr >, { or rimettere in credito il ttioh! . . . Bah!, 
anche per oggi ai pranza!... {mostra lo cinque lire, clic «jli 
sono rimaste del p<</)i<): si vwffr il mppeHo e si avvia: — a 
un tratto, Emma compare sulla coniune) 

SCEN.4 vm. 

Emma e dmxxq. 

Emma {sostaiìdo sìdla porfn) Si pud? . . . {entra seiia, scria. — 
Edgardo la fissa, sorprt.'^o; poi, dà in ìtnn risata. — Allora, 
ride aneli essa; e, curvandosi graziosa mente sopra di lui^ dice, 
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menlr'egU si preeipUa verta di lei) Fenno là!... (m rkka 
mae9to$amente: — Edgardo ti ferma di colpo. — Fattsa. — 
Cttrvandotif gratiotamente, di nnùov) IG condnei a Sorraitol 
Edoardo. Lftadamo stare SoncBto dov*è . . . {ditpeHueeio di Emma) 
per ora! . . . {Emma torride) Ti dirò ehe mi fa molto piaom 
di riTederti, Emma . . . perohd mi provi d'aw rioonoMiato 
il tuo tòrto, 

EwcA. {avafUfondoti) Non ho rioonoaeiuto newon torto. . . p«ohé 

avevo ragione! 
Edgardo. CSome vuoi! 
Emma. No . . . come vogUo! . . . Gom*é! 

Edoardo. Va bene!... Non ne parliamo ahco» e strìngiamoà 

la mano! {vifol prendirla) 
Emma. {uateondenMx) No!... {eon ffrazia) Per oia, riepilo- 
ghiamo. 

EDOABDa (jMmtento) A olie serve !1 

Emma. Serve . . . per convincerti . . . che avevo ragione! 
Edgardo. E' un affare lungo, allora! . . . Mettiti a sedere. . . (ia 

fa sedere ^nì ilirttno, accanto a s^') 
Emma. Ti ricordi a Firenze ? . . . Eravnm > amici . . . intimisfimi . . . 

Anzi io, per te . rlevf> confessarlo... mi eri proprio 

emhaUéc! . . ■ Capisco : per uomini oome te, oerte fif^mm*^ 

non possono rimanere eterne. 
Edoardo. Anche senza volerlo, jierehè tu sai bene, Emma, 

quale sia sempre stata la mia condizione economica ... dirò 

così precaria . . . dacché »ono uscito di casa mia. 
Emma. Ma se ti ho detto che . . . queste cose, io le . . . capisco, e 

le perdono. 
Edgardo, {iroìuco) Sei generosa I 

Emma, {piccata a qurlla parola *genei'om») Andiamo!... Oerte 
parole . . . lasciale stare I 

Edoardo. Davvero, io non ti ho mai dato ragione di credermi 
o<»i bassamente maligno . . . con una donna. 

Emma. Eh, non lo fosti oon qaeU'artioolaooio die hai scritto 
contro di me, quando io volevo passare prima-attrice t 

Edoardo. Ma» sousami, quell*aitioolo ... era tntt*altro ohe ma- 
ligno! . . . Non ti credevo adatta alle pn me parti e mani* 

festaiì, con cortesia, quella mia opinione . . . Ecco tutto! 

Emma. Pnoi dire quelb che vuoi ... ma nn artioolo sinule» dopo 
poche settimane appena che s'erano troncate le noslm . . . 
intimità . . . proprio, tu non dovevi scriverlo, pensando al 
danno che potevi farmi. 
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Edgardo. Sa vìa! . . . T&nto danno, poi, non te Tho fattoi 
BmiA. SIsBignore! . . . Ero in trattative con una Compagina pri- 
maria* . . e tutto andò a monte, peiohd quando ai lia la stampa 
BÙkvorevole . . . 
EPQ4BO0. Ma io non sono la stampa! 

Emiu. Eri nn gioraaliata influente . . . non fo8s*altro, perchè seri* 
▼evi in un giornale del più importanti . . . Fatto sta ohe io, 
piuttosto ohe rimanere in aeoonda linea, ho abbandonato 
Tarto . . . Vedi che danno per me! 

Edoardo. Fer Parte» doèl . . . Eri ood carina nelle tue parti di 
seconda donna! . . . Ma per to, personalmento, via, fu un van- 
taggio ! . . . Tant*è vero ohe, lasciando l'arte, sei diventata 
ricca! 

Emma. Eh, ricca! . . . Andiamo! . . . Certo, Tavvenire non mi fa 
più paura come una volta . . . Ma, appunto perchò è coeì . . . 

io posso, iu voglio, ora, esser quella . . . ohe tu non bai vo- 
luto ch'io fofisì allora . . . Che ne dici 1 

EdgaìiDO. Dico • . . dico. . . che io^ho sempre ammirato la per- 
severanza . . . come una delle maggiori virtù. 

Emma. Ma che, però, sei sèmpre dell'opinione di — allora t 

Edoardo. Eh, la mia opinione non conta! 

Emma. Conta ... se è stampata! . . . Carte in tavola: sai perchè 
sono venuta qui ? . . . Perchè, poco fa, ho saputo da Mar- 
telli, il cronista del Mattino, che tu sarai il direttore del 
giornale che fonda il marchese di Coliepiano. 

Edoardo. E tu vorresti eh' io m'impegnassi ... fin d'ora ? . . . 
Ma, amica mia, tu mi conosci troppo per capire che mi 
chiedi una cosa in p()s^^,ibile! 

Emma. Oh, Dio! . . , impossibile W 

Edoardo. 1* tie prego, Emma: non insistere!... Hai già fatto 
male a venire: a parlarmi di ciò . . . Che il mio giornale . . . 
nel quale io solo, capisci, mi occuperò di cose teatrali . . . posaa 
sciogliere un inno a te quando tornerai priuiu, attrice alle 
scene. . . qualora, come auguro, tu possa smentire i mici timori 
d^un tempo . . . questo si !.. . E' pura giustizia, e nessuno 
sarà più lieto di me nel recitare il Cuniiteor. .. Ma che, a 
priori, io m'impegni . . . oh, questo . . . mai ! 

EìiiiiA. (Seriosa) Conducimi a Sorrento . . . Vedrai che saprò con* 
vincerti, nel viaggio, ohe hai torto. 

Cdoabdo. {iorridendo) Anche questa voltai 

Bua. Si! . . . e torto . . . peggio dell'altra. 
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ElK}ABDO. (scherzoso) Eh, già! ... Le belle donne, come sei tu, 

dicono tutti che sono irresistìbili!... 
« Emka {sempre più Iniosa) Ti rìoordi, a Fiienze, le belle gite a 

Fiesole. . . alle Gaaoine ... ai Golii 1 . . . Bah! . . . Peichd non 

potrebbero tornare quei bei giorni ! . . . So, andiamo ! . . . 

CSotidttciml a Sorrento! 
Edoabdo. Non posso. 
Emma. Non puoi? . . . Perohè ? 

Edoardo. {alzando9i) Perohè ... Se te lo dioeasi, ti metteresti 

a ridere ... e io ne sarei troppo mortificato. 
BmfA. {aliandosi aneh*e88a) Tutte scuse! ... La verità é questa: 

ohe tu non vuoi metterti in vista con me, per non avere 

seccature dalla tua . . . amante! 
Edoabdo. {sorpreso) Io . . . ho un'amante ? ! . . . Oh, bella ! ... E 

chi è? 

Emma.- Oh, adesso non fingere di cader dalle nuvole! . . . lia se 

lo sa tutta Napoli ! 
Edoardo. E che cosa sa . . . tutta Napoli ì 
Emma. Che tu sei l'amante delia moglie del fondatote del tuo 

giornale. 

Edgardo. Della moglie di Goffredo?! 

Emma. Sì !.. . Della figlia di quello stinco di santo che è il C^uf* 
fini . r cho tu, m'hanno detto, dovevi qfiosare! 

Edgardo. Calunnie! 

Emma TìO fossero, per te . . . r-hp hai la pelle così delicata. . 
d(i\rebboro bastare a farti ritiutare un posto . . . col pretesto 
del quale ... la tua amante trova il mezzo di far sdruc- 
ciolare nelle tue tasche i suoi quattrini! 

Edoardo. Ah, basta . . . perdio ! 

Em.m.*. Eh, non montare sui trampoli ! . . . Lo sanno tutti che 
sei nei pasticci tino al collo . . . che gli strozzini di tutta 
Italia ti abbajano alle calcagna . . . come una muta di cani 
dietro una lepre che ansima! .. . K sanno tutti che chi si 
trova nelle tue condizioni . . . noi» euarda tanto per il sot- 
tile ! . . . Del resto, certi pregiudi/.j baano fatto il loro tempo !... 
Perchè, in somma, una donna non potrebbe prestare del da- 
naro a un uomo? 

Edgardo. Da una sola donna, direttamente o indirettamente, un 
gentiluomo pnò accettare del danaro : dalla propria madre ! 

Emma. Eh, io ne ho prestatò a tanti ^pentìloomini ! . . . DomMi- 
dalo al Erezza! 
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Eduardo, {colpito} Ah ... eri tu. . . {Knvnn ^of^i/hitfnn) Ebbene, sta- 
mattina, il Frezza e tu . . . avete saputo che c'è differenza 
tra gentiluomini ... e titolati l 

Emma. B' vero ... £ la differenza ò questa : che i gentiluomini 
sono più furbi . . . almeno, credono di esserlo. 

Edoardo. Che oosa intendi di dire! 

Emma. Che è inatfle ohe tu t'Inalberi per quanto dicono.. . civoa 
quel tuo posto di direttore del giornale ddla . . . Marche- 
Bina, perchè tu hai già saputo apillar danari dalla . . . signo- 
rina Cìuffinì! 

Edoardo. No! . . . Da suo padre, ohe fa lo stfossino! 

Emma. Ma per intercessione della figlia . . . alla quale hai fatto 

la corte! 
Edoardo. Ahi! 

Emma, {continuando) ... nei limiti . . . ben studiati ... di prov- 
vedere a Impegni ui;guiti . . . senza, si capisce . . . lasciarti 
trascinare... dinanzi al Sindaco! 

Edgabdo. {hemanfe d*ira e di vergogna, ajtpoiigìandon a una 
vqHq) Oh, quale infamia ! . . . Quale infamia ! 

Emma. « Avere nn anticipo di dote . . . senza tirarsi sulle braccia 
una ragazza . . . che potrebbe reoar macchia al proprio bla- 
sone; poi, girare la ragazza a un altro . . . per godere ancora 
della dote . . . che trovata ! . . . Che nouv&ai jeu! ...» Questo 
dicono a Napoli ... di te ! 

Edgabdo. No ' . . . no! . . . Non è vero ! . . . Tu sola! ... Tu sola 
lo dici! 

£mm.\. Se non lo hanno detto finora, io diranno l . . . Ci penserò 

io a farlo dire! 

Edgardo, {con i jtìigìii chnis'i. per ìam-tarsi softru Emma'. — frenan- 
dosi a steri fo, tcrrilnlmmUti) Ah, sfrontata! . . . Ah, vipera. . . 
che non sei altro! 

Emma, {fredda, immohtlc) Su!... Picchiami, gentiluomo! 

Edoardo. {>> ritrae, fremeutlo, (inardandola con di^prizzo: — paam) 

Emma. Io ero venuta qui per far la pace con te, per avere il 
tuo ajuto, o per difendertni . . . vendicandomi! . . . Non mi 
vuoi amica ? . . . Colpa tua ! 

Edgardo. Si sa chi sei... e nessuno ti crederà! 

K.MMA. T inganni!... Sarò creduta, perchè darò la prova che la 
ex-Ciuffini, ora marchesina di Collepiano, non e la sola donna 
dalla quale tu hai accettato del danaro. 

Edoabdo. Quale altra, ancora f! 

Emma. Io! 
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Bdoabdo. VoifI ... Ma al Frezza . . . 

Bhma. n Frezza non c'entra! . . . Era quella una piova superflua, 

alla quale non telMvo ! . . . Già, per il mio scopo, io m'exo 
rivolta al Ciuffini 1 . . . Ma, allora, il Ciuffini sperava in voi 
per il cavalierato, e rìeiuò di compiacermi ... ( Edgardo la 
fisMj mostrando di nott capire) Ma, poi . . . seppi di certa 
ecenata . . . tra voi : tomai aJUa nscoesa ... e, di fatti, lo trovai 
più arrendevole! ... In somma ... vi prevengo . . . ohe voi 
non dovete più un soldo al Ciuffini 1 
Edoardo. Che?! 

£ÌMMA. Sì . - . Voi siete soltanto mio debitore, perchè egli mi 
ha ceduto lo vostre eaiiìbiali . . . sulle quali com'è Tubo 
fra voi . . . gentiluomini frettolosi . . . e i vosin . . . scon- 
tisti, il nome delio scontista, con pratica mod^tia, è in 
bianco . . . {Edgardo vacilla) Io vi porrò il mio . . . Ma tran- 
quillatevi !.. . Non sarò feroce alla scadenza... Anzi, ho 
piacere che restiate mio debitore più che sarà possibile! 

Edoardo. No! . . . Abjetta creatura . . . più abjetta d'ogni stroz- 
zino, perchè . . . non ti basta rubare il danaro, ma rubi anche 
l'onore! . . . No! . . . Dovessi perdere tutto, tutto . . . persino 
la vita. . . tu non riuscirai a disonorare ii mio nome! . . . 
Domani, sarai pagala! 

Emma. No !.. . Soltanto alla scadenza ... EMI mio diritto . . . 
Mancano pochi giorni ... A me bastano, perchè tutti 88^- 
piano che tu mi devi del danaro! 

BDO.ABDO. {per inveire) Vattene, maledettal . . . Vattene, ricatto- 
trìce ! . . . (Emma si olZontona : — egli, estemtato di forze, si lasew 
cadere sopra una poUrona) Dio! . . . Dio ! . . . Ma potevo io sap- 
poire ohe sarei soeeo in un simile abisso di fango ti... {scojìpia 
in ìagnme) 



Cala rapidamente la téla. 



Digitized by Google 



STROZZINI 937 



ATTO TERZO. 
La stoBM scena dall'atto precedanto. 

SCENA I. 

Edoìl&do, e KmELLA. 

(Edgardo è seduto presso la scrivania : — pallido, abbattuto, /na 
calrru). — Bidella, sul divano, più burbero del solito^ chiacchiera 
per nascondere la propria inquietudine). 
Bidella. No, non mi sarei aspettato ohe tu avresti salito cosi 
presto i miei cinque piani ... e per un motivo tanto di- 
verso da quello che mi faceva desiderare ]a tua venuta! . . . 
{pausa) Quindicimila lire ! . . . E* una paiola ! . . . Mia dove 
si trovano f ... E bisogna trovarle assolutamente . . . perchè 
si, hai ragiono . . . anzi tutto, bisogna tentare di ritirare, 
oggi, la cambiale della Caddi . . . Dico tentare, perchè que- 
sta . . . signora potrebbe rifiutarsi fino a scadenza, com'è 
suo diritto, e come essa stessa ti ha detto . . . per aver tempo 
di diffamarti ... Ma il solo tentativo di pagarla oggi, anche 
non riuscendo, se fatto con testimoni, basterebbe per mo* 
strare a luce di sole la tua buona fede, la tua corret- 
tezza, e la sua . . . malafede, la sua menzogna . . . Poi, si 
metterebbero le cose a posto ... Si obbligherebbe Giuffini a 
dichiarare la verità... e, perdio!, anche i più malevoli do- 
vrebtiero ricredersi. . . e tutto l'edificio infame della Gaddì 
sarebbe smantellato ! . . . E se restasse ancora qualcuno ... il 
quale continuasse nella calunnia... troveremmo il modo, 
perdio !, di farlo tacere con una buona lezione ! ... Ma quindici- 
tnUa liredove . . . dove trovarle oggi! ... Oggi! Pur troppo, gli 
strozzini soltanto! ... (pau-^a) Ebbene, sappi che ho tentato !. .. 
Dio ci scampi ! . . . Sono coalizzati contro di te, dopo la sce- 
nata di casa ( 'iuffini, per tagliarti i viveri... ac possf)no ! . . . 
K tanto più ora, che ti sanno rovinato!... Quella donna .. . 
Dio la maledica! ... si è incaricata di farlo sapere a tutti . . 
In somma, uu po' per un motivo ... un po' per Taltro . . . 
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tutti rifiutano di ajutarti . . . {Edgardo si stringe nelk .spalle, 
— Pausa) Io sono sicuro che ... se tu scrivei^i a tuo padre. 
Edoardo. Una tale umiliazione ? ! 

BiDETXA. Da figlio a padre non ci sono umiliazioni!... E tuo 
padre ti vuol sempre bene . . . Ne hai avuto una prova in 
quella lettera ch'egli mi scrisse, sicuro che tu l'avresti letta, 
quando ottenesti il pretnio di Palermo. 

Edgardo, {cominussu) E credi tu che anch" io non gli voglia 
bene... e, oggi, più di prima?... Ma con che coraggio, 
dopo d'avergli fatto tanto male ! . . . Dopo di essere stato 
il suo idolo ... il suo orgoglio ... e aver deluso tutte le sue 
speranze . . . come posso lusingarmi f . . . £, anche lusiggan- 
domi, come ottrei, ripeto! ... La sua sola ambisione era 
di vedermi peroorrere nna oacrieia onorifica ... a aervìsio 
del paese. . . come avevano fatto tutti i nostri vecchi! {» 

BiDETtLA. OaiTÌera, che il tuo ingegno . . . più del tuo nome . . . 
avrebbe teso facile e brillante. 

Edoabdo. Ma io . . . dopo d' avere studiato prima il diritto . . . 
poi, la diplomasia . . . per contentarlo . . . non volli essete nò 
diplomatico, né magistrato. . . e n^pure soldato. . . o ma- 
rinaio! ... Mia che ! ? . . . Io, nato nobile e milionario . . . 
ma democratico . . . servire lo Stato ! . . . ricevere uno sti- 
pendio dal Governo! . . . Mai! . . . Per la mia origine, e per 
le mie tendenze anarehiché ... non c'era che una sola car- 
riera possibile . . il vagabondaggio letterario ... e il genti- 
luomo bohémien vi entrò... portato in trionfo da una 
turba di spostati , e di parassiti . . . che lo proclamarono 
un ingegno superiore ! . . . (con amarezza) Superiore, perchè 
scendeva lo scalone del suo palazzo per rallegrare, col tin- 
tinnio sfolgorante de* suoi marenghi, la loro triste stam- 
berga letteraria!... {passeggiando) E, finalmente, quando 
mio padre mi costrinse a vergognarmi della mia giovinezza 
infeconda . . . paracronandola alla sua illustre e hhoriosa . . . 
allora, io. vanit osaineiite, risposi che — arrossivo di una 
ricclu'zza che non m'enj guadagnata: che non erano più 
i tfnijji in cui la fortuna sorrideva solo ai titoli c ai mi- 
lioni : che, col solo mio indegno, avrei l^ tstato a me •^t<'!^o . . . 
c abbandonai la casa paterna ! . . . Aspettavo d'aver conse- 
guito la furluiia, per rientrarvi trionfalmente... In vece . . . 
Pazienza ! . . . Ma la parte indecorosa del figlitwl prodigo non 
la reciterò mai! 
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KiDKLLA. ( )rgof!;lmRo ohe non sei altro! . . . Allora, non tirimiyiìe 

che accettare la prciposta di Goffredo. 
ì:1dgabdo. Ti ho già detto che è impossibile ! . Vuoi che dia 

ragione a . . . colei ? 
RiDELLA. Lasciala <lerlainnre . . . colei! . . . Per ora ... lo hai detto 

tu stesso.. . r importante? è di non rimanere un .giorno di 

più debitore di quella donna ! 
E DG A UDO. Se anche volessi accettare, non sarei più in tempo! 
KiDELLA, Perchè ? 

Edoardo. Perc hè ho scritto a Goffredo • . . inventando un pretesto 

per rifiutare. 

KiDELi^. Se ne inventa un altro . . . per accettare I 

Edoardo, (con un sorriso malinconico) Ora, m' insegneresti anche 

a mentire! . . . Tu, mio maestro dì verità! 
B1DBIX.&. Ma la TNcìtà è appunto questa: ohe tu bai sbagliato 
nel rifiutare, e obe ora rioonosoi il tuo errore, e vuoi ripa- 
rarlo. 

£doakdo. In acHnma, io non posso! 

Ridilla. Potrò io per te! 

Edgaedo. (con /orzo) Ti prego, BidéUa! 

Ridalla. Ma in che qierì, dunque f I 

Edoardo. In Masullo! ... Ho scritto a lui : lo aspetto. 

BiDBLLA. Ma io non lo aspetto! ... (si ofas, e preiufe U eappeUo 

posato sulla tavola) Àb!, d*inohinarti a Masullo . . . non ti 

▼eigogni, eht ! 

Edoardo. A Masullo non m'inchino . . . perchè oiiro a Ini molto 

più di quanto gli chiedo! 
BiD»LLA. {scrutamdolo) Ma se anche lui non volesse. . . o potesse . . . 

stroBzarti . . come farai? 
Edoardo, {pensiiroso) Non lo so, ora ! . . . Come posso saperio? ! . . . 

Una cosa sola so : che ho giurato a me stesso di non rima^ 
nere fino a domani debitore di quella donna. 
Ridrlla. {com'pr elìdendo, ma diasiimdando) Questo a' intende! . . . 
E, mentre tu tenti con quell'avanzo di galera . . . torno 
anch' io a mettermi in cerca . . . Chi sa !.. . Di amici ne ho 
molti ! 

Edgardo. Che possano prestarti '/uifuliciniila frnnchi!? 
KiDELLA. Che possono . . . poclii ! . . . Ma . . . qualcuno ce n'è. 
Edoardo. Caro Ridella, troverai forse uno strozzino che ti prt-sti 

quella somma . . . ma un ami(;o, no! . . . K' una fatalità! . . . 

Fosse un Rotschild, nel rtiomento in cui glieli chiedi ... se 

ne troverà sempre sprovvisto. 
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KuuELLA. Già, per solito, succede così!... Ma alle volte I... 

In souiDia. spero bene ! . . . Fra un'ora al più, sono di ritorno. . . 

In tanto, tu senti MasiiUo ... e. se anche riesci, aspettami in 

casa . . . per mandarlo al diavolo, nel caso che io trovassi . . . 

o per sapere se devo contin tiare le ricerche... Hai capito! 
EiMi/ViiDO. Ho capito!... Tra un'ora. 

RiDELi^v. Ecco! . . . K, forse, prima! . . . {gli stringe la ìnauo, e 
fugge per nascoruiergli la sua commozione. — Edgardo gli guarda 
dietro con affetto; ma manifesta la convinzione che non nu- 
tdtrà a nuUa, e va a $eden sui divano, — Pausa). 

SCENA IL 
Aatblu ed Edoabdo. 

AflTlLU. {dalla comune : — entra lentamente, gwurdcmdoH dètìeo) Ho 
inoontrato per le seale il Fìrofeaaoie ! («t igeUa a sedere preeeo 

la ierivania). 
Bdoabdo. Hai portato le mie lettele t 
AsTiLU. Sicuro! 
EZKIABDO. Nessuna risposta ? 

AsTXLU. Maagilo mi ha fatto dire dalla serva che, appena ebri- 

gato un affare, sarebbe da lei. 
Edgardo. E Goffredo? 

ÀSTELLi. {confuso) Restò male . . . ma non mi disse nulla ! 

Edoaroo. (.<tenza importanza) E alla posta. . . ci sei stato? 

AsTELAA (che cerca il nw io di questionare) Ma sì ! ... Da San Fer- 
dinando, al Museo . . . dal Àluseo, a San Pasquale poi. a 
San Ferdinando di ritorno . . . sempre a piedi, perche non ho 
un soldo in saccoccia ... e andavo anche a Monte Olimto J . . . 
Venckr>i f)or segretario ... e fare il lacchè. . . passi pure! . . . 
Ma un po' di caritiì cristiana, via ! . . . Sono di carne anch' io! 

Edgardo, {nor preso) N(/n inquietarti! . . . Ho chiesto. . . cobi. . « 
sbadatamente, {pausa). 

AsTELLi. (calmo) Il Professore le ha portato danaro? 

KDG.\i:oti. Lui?!... Dove vuoi che trovi quindicimila franchi? 

A STELLI. Ma che qui ridi rimila franchi ! . . . Un po' di dantro 
per tirare avanti qualche giurno . . . Ieri, ho avuto un bel- 
l'aspettarla ! . . . Se non salivo a vedere cos'era successo, 
raepetterei anowa! • . . Capisco ohe lei non poteva aver testa 
a pnmzare . . . ma neaiioh*io ho pranzato Ieri ! 
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Edgaboo. Povero diavolo ! 

ASTBiJii. Foi luiia che, prima, ni'aveva regalato due lire ... e con 
quelle ho potuto mangiare qualche briodie / . . . Sì, pjerchè, 
vede, oramai, per causa sua, io sono condannato, asauefatto . . . 
alle briocli^é ... ìm modo da non poter più ftopp.ortfirfB il 

pane 1 

Epqabdo. {togliendo la banconota di U^aca) A te! . . . {laccati in- 
tanto } d^qy^ franchi di ieri . . . Anche per oggi . . . non 
moririii! 

Asm^ {pauaa) Se mi perdette, par le dii^ì . . . {noi» sa come 
wmiincùfTt) ... Le dirò ohe, «e acq«Mava la prppoetfi del 
profeesor Ridella» di oonoorrere a iip^i cattedra . . . oggi, non 
si sarebbe a questi ferri! 

Edoabdo. (^riiwamenfe) Risparniiaini i tuoi consigli ! 

AsTBLU. {facendoti moqio) Non sono consigli! 

Eboabdo. Rimproveri, allora I . . . Tanto peggio I 

AsTBLU. Nemmeno! . . . Dicevo cosi . . . perchè, con Io stipendio 
d*ima cattedra, c*era di che vivere tranquilli ... Sì, dico 
al plorale . . . percbò anch*ìo, dopo aver fatto il galoppino 
effettivo per tanto tempo ... mi meritavo di riposarmi i)el 
mio segrektriaio onorario . . . Cosi, in vece, anche la mìa car- 
riera è compromessa . . . Ma, per me^ poco importa! . . . |Ci 
dispiace per lei !.. . Io mi contento di ppco ... e mi sono 
già i Inteso col Marchese. . . Accetti, o non accetti, lei ... la 
direzione del giornale... L'Unione progressieia usct^ lo 
stesso ! . . . Ci sono tanti che sollecitano il suo posto . . . 
Glielo dico io che sono nominato gerente. . . e, fino 4& do- 
mani, per munificenza del Marchese, entro in paga. 

EUmubdo. Ah, mi lasci ? ! . . . (òretw pauaa) giusto ! . . . Hai tro- 
vato di meglio ! 

AsTELLi. Di meglio, no I . . . perchè, quantunque con poca pun- 
tualità, io ho ricevuto da lei il doppio del pattuito . . . ma 
l'impiego è più decoroso ... e, sopra tutto, meno faticoso! . . . 
Questa vita troppo movi/neniata . . . non è per il mio tempe- 
ramento ... Io non posso correre . . . ìSono di natura seden- 
taria. 

Edgardo. Lo so !.. . LbUeae, va . . . va pure! 
AsTELLi. {alzandosi) Posso rimanere fino a domani. 
£Daà.Hi>Q. No, no! . . . Vattene stibito! 

AfiTELLi. Mi scaccia, ora ? ! . . . (pausa) Oh, sono certo che quando 
tornerà in auge, si ricorderà di me ! ... Se no, bel compenso 
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avrei di averle fatto il servitore ! . . . Dunque, me ne vado ! . . . 

Un giorno di riposo non mi farà male! . . . Non ernia che 

mi faccia piacere a lasciarla . . . Avevo preso a volerle bene, 

sa! {gli stende la mann). 
Edqaboo. {inorridendo ironicaimrUe^ con le mani in itaccoccia) A me . . . 

o alle briochm ? ! 
AsTELLi {confìiso, e amareggiato: — nelVaiulursene, jrasè) Ecco la 

gratitudine di (|uesti trran Signori... senza un soldo!... 

Ma!... (e^te. — Edgardo, indoviiiaiuio il perni* ro di lui, lo 

guarda, e sorride con pietà ironica. — Faum. — Si odono, in 

anlieamera, le voci di Ciuffini e di Astelli. — Edgardo si fa serio, 

e va verso ìa porta), 
Edoabdo. {fra sè) Cìaffini? ! 

HI. 

Edoaboo; Otumn. 

dumm. {fa capoUno dalla eonncfie «m^Miceiafo, e ooniàtuoiimMèo) 

E* permesso f 
Edoabdo. ijbfuaoo) Leif ! 

Gsuwwtm. (aiMMnondo) Si . . . io ... il reo !.. . Che, però, crede 
d'avere il diritto dì difendeni. 

Edoabdo. {jreimtide) Ah !, senta, mio caro . . . signore : ella sa 
ohe io non ho peli sulla lingua ... e che davvero, nel bratto 
quarto d'ora in cui mi trovo per causa sua, ki non po- 
trebbe aspettarsi da me . . . nulla di benevolo. 

CrUTFiNi. {sempre ansimando) Ma ... se le dico anticipatamente . . . 
ohe ha ragione ! . . . Però, mi ascolti 1 . . . Vedrà che non 
sono poi colpevole come lei erede ... e che, caso mai, sono 
venato per chiederle scusa ... e per riparare . . . {pausa) Mi 
permetta di sedere . . . Alla mia età, le scale ... sa bene ! 

Edoabdo. {fissandolo ira Vuggia, Vira, il disprezzo, e ìa pietà) 
S'accomodi . . . s'accomodi! . . . Ma dica pre-^tf). 

ClUJTiNi. Prima di tutto, se io non le feci qucll ultimo prestito 
ch'ella mi chiese . . . non fu per colpa mia, ma dei Marchese. 

Edoardo. Del Marchese? 

ClUFFixi Olà... fu lui a indurmi a non farglielo; ma senza 
dirmi che voleva farglielo lui... co' miei danari... p^rr 
salvare ... mi capi^'oe ... il suo nuovo parentado! ... Se me 
l'avesse detto, io non avrei pensato a Masullo. 
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"Edoardo. Ma ... e il sequestro del premio di Palermo? 
Cumun. Che vuole 1 . . . Non si può cambiar natura da un giorno 

all'altro ! . . . Lei stesso ne è una piova ! 
Edoardo. Come saiebbe a dire! 

CiuvFiNi. Ecco qui: le nostre due nature sono diametralmente 
di£Fercr)ti . . . Lei, quando ha danari, V ultima cobb a cui 
p^iaa è di tenerli in serbo . . . per le scadenze ... e si di- 
verte ... aia detto senza offenderla ... a buttarU magari 
dalla finestra ! ... Io, in vece, non penso che a rientrare, 
almeno in parte, ne' miei... sconti... Insomma, lei... mi 
. scusi è uno scialacquatore : io, un accumulatore ... . . . 

Mi ero ritirato dagli a^ari ; ma la natura, ripeto, non la si 
cambia issofatto ! . . . E anche lei, del resto, quante volte 
ha giurato di non firmar più cambiali... e poi! 

Edoakdo. Dica quel che vuole . . . ma la sua fu un'azionaocia ! 

ClUFFiNi. In apparenza... 

Edoaudo. In apparenza ì . . . No, in sostanza ! . . . Perchè, in so- 
stanza, io non ho avuto le quattromila lire. 

QuFFiNi. E, io sostanza ... in vece, ci ha guadagnato ... a non 
averle! {sorpresa di Edgardo) Già... perchè, se le avesse 
avute, a quest'ora, al solito, le avrebbe sperperate! . . . 
Mentre io . . . 

Edgabdo. {ron sorpresa crescente) Mentre ... lei ? 

GinFFiNi. Le ho messe a frutto . . . diminuendo di molto il suo 
deUto verso di me. 

Edoardo, {e. s,) Di molto t... Di 4000 lire soltanto! 

Cnrvrizn. . . . che, a quest'ora, con gr inlfirem, sarebbero salite 
a 6000 ... se lei me le dovesse Mieora ! 

Edgabdo. Oh!!i 

CiUFFiNi. La somma, io le ho pxoeorato-con quel sequestro un be- 
neficio di . . . 10,000 lire. 
Edgabdo. Di diecimila!! 

Cnnrnzra. . . . lire ! . . . Si! . . . Calcoli: 4000 restituite, quindi al suo 
aUivo: 2000 d'interessi risparmiati: 4000 non sperperate... 
totale 10,000!!! 

Edgabdo. {scoppiando a ridere) Ah! . . . Ah ! • . . Ah ! . . . Che tro- 
vata ! . . . Che trovata inaudita, colossale ! . . . E dunque, 
io . . . io . . . per quel sequestro ... le devo ancora dei rin- 
graziamenti ! 

C^UFFiNi. Non esigo tanto ! ... Ma esigo giustizia . . . come la 
esigo da lei ancb«- per V ultimo . . . errore, che posso aver 
commesso con la Gaddi. 
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Edoabdo. {rannttvolandosi a un tratto, concitato) Quello della ce^ 
mone della mia cambiale ? ... K lo chiama un errore / . . . Ma 
quella si chiama un'infamia!... Una vef& infamia! 

rirFFiNi. Eppure ... Si calmi ! . . . Senta . . . 

£dgabdo. {,v mpre più sdegnato, passeggiando) K' inutile' K inu- 
tile 1 . . . Che lei . , . tome . via . . . una persona mente 
affatto scrup oìo^ra . . lo sa {evo ! . . . Ma non la credevo ca- 
pace, neanclie dopo ia s* ( fiata avvenuta tra nei ... di una 
cosa simile ... E, se n <n tosse stato un riguardo per la sua 
età, io... Tavrei gi<i messo alla porta. 

CiUFFixi. Ma no !.. . ma no !.. . Mi ascolti ! . . . mi ascolti ! . . . 
Ei>l>t ne. k) sarò, sì, quello che dico lei ; ma sono . . sono 
un galantuomo ! . . . Fhi da prima che ci si guastasse tr^i noi. 
la Caddi venne a tariiu quella proposta ... Capii subit ) che 
quella ... p . . . edina voleva farle qualche brutto tiro . . . non 
so, nè seppi mai, per qual motivo... e le risposi con un rifiuto... 
Ma, poi, la fatalità volle che due settimane fa . . . Sa htmà^ 
m'avevano laaciato solo a Napoli come un cane aperdnta ! . . . 
ìncontnMn V Emma, una ter», al QambrimmB ... e . . . {com- 
p%m$o, ma mnesio) uamo tutti movtàti ! ... In Bomma, le rìoad 
^ levarmi di «otto la cambiale . . . pagandomelA a pronta 
cassa... GliePho ceduta per il costo: diecimila. 

Edoabdo. e vìme da me . . . per laocontarmelo, ora f 

Qsurwofi. Aspetti ! . . . Non bo finito ! . . . Ieri sera, trovai PBmma» 
a casa sua, che, gongolante di gioja, come una t%ie, mi 
raccontò la scena avuta con lei !.. . Non so dirle quanto mi 
dispiacque! . . . Proprio oia, che si stava trattando la triplioe 
alleanza tra Conte . . . Marohese. . . e Cavaliere . . . futuro !.. * 
Eh ?.. . {riaoHna) Stamane, poi, capita la sua lettera di ri- 
fiuto ! . . . Mio gene . . . {cont^gendoai) il Marchese . . . non si 
persuadeva che lei, per semplice modestia, potesse rifiutate . . . 
nella sua presente condizione ... me lo lasci dire. . . un posto 
cosi onorifioo e lucroso ... E allora io, che avevo capito il 
latino, «0, stupidamente, mi lasciai sfuggire la storia della 
cambiale ... e la sapposizione che lei rifiutasse il posto per 
vendicarsi di me. 

Edoardo. Oh, per questo . . . non abbia rimorsi! 

CniFPiNi. (increduio) JLei lo dice ... e mi fa piacere ! . . . Ma, in 
tanto, il Marchese esige ohe io la foccia reoedeie dai suo ri- 
fiuto, a qualunque costo. 

J^QAKDO, i'empo perduto, signor Ciufiiai! 
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CiuFFiNi. Eh, via! . . . Vedo ohe è sempre in collera! . Che cosa 
può Importarie di easem deUtofe di Ekama . . . piuttosto 
che di met 

Edoardo, {tthandon) Io non ietarò a epiegarle, signor Ciaffini, 

perohd non le indovina ... le ragioni che impongono a un 

gentiluomo di non dover nulla a una donna ... e a una 

donna oome quella. 
CSnjiTim. {ahuntdotif aouftuo : — pai, con digìM) Lo oapieoo, ti !.. . 

Ma c'è un messo per liberare questo gentiluomo. 
Edoaiwo. e quale sarebbe questo messo! 
dvFnKi. Io consegno a lei le 16,000 lire ... e lei va petsonal* 

mente a ritirare. 
Edo^do. {rUolvio, intmompendolo) La rìngrscio della sua offerta 

generosa; ma» oggi, non posso accettarla. 
C^iTTFiNT. Neanche questa t ! . . . Ma ò proprio un odio accanito 

ohe ha con met 
Edoardo, {dopo una pausa) 8a che cosa tu q>aigendo la Gaddit 
CiuvnNi. Che cosa ... va spargendo t 

Edoabdo. Che io sono il . . . ganso di sua figlia; e che, d*accordo 
con me, essa ha indotto il marito a fondare im gietiiale . . . 

per fare sdrucciolare . . . con un pretesto più o meno plau- 
mhììe . . . ì suoi quattrini nette mie tasche. 

CiUFFiNi. Che vipera! 

Edoardo. Ora. se io accetto quello che lei mi propone, la Caddi 
dirà, e farà (Uve: — che il luarito avendo fatto cilecca, uni ab- 
biamo trovato il buco babbo ohe paga i debiti . . . dei! amante 
di sua figlia! 

CiTJFPINT. {colpito) Olà ! 

Edoakdo. {sorridendo) Lr jjrca^va dunque molto che io accettassi 
la direzione del giornale ? 

OfUPPrNl. Me fi»e infischio, io, del giomale ! . . . Mi dispiace una 
cosa sola: che non «ia diventato lei mio genero. . . perchè 
il Marchese, già che siamo a parlare aperto . . . non è il 
nostro marito ideale . . . Dico il nostro, perchè anche Ce- 
cilia . . . Basta, a me . . . come padre . . . non istà bene di 
parlare ; ma, come amico, posso iarle i imiei sfoghi . . . Da 
principio, pareva un*altra cosa . . . ma erano lustre l . . . In 
tanto, già, di far aoopgliflee «uà moglie dilPuglUiaoBsuta . . . 
non di fu TeiBe ! ..... E aion «i à ò pecrsOo aommma . . . 
perchè il primo a vergognarsi di noi . . . ò Ziti/ . . . {Edgardo 
nega per tontmia) He mie «uia frosA 4 . . . Mma ìémb fli 
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. ^ Tenisae 11 tioohio deUa . . . deputasione^ aniociaTA il naso, 
quando io, in pubblico, lo ohiamaTo genero . . . {ridendo) e io 
mi godoTO di dargliene a tutto pasto! . . . Ora, clie fa il de- 
moctattco ... è lui che mi chiaina «uocero/ . . . E io, in veoe, 
di rimando, lo chiamo marchese ... a dritto e a rovescio ! . . . 
E così mi vendico ! . . . Tanto bene ! . . . E Zut . . . si riven- 
dica, facendo che Cedila mi spilli continuamente danaio. 
Edg^do. (èorridendo) C*è pericolo che UÀ eeagion un tantino I 
Giumm. Esa^ro, io I . . . Stia a sentire . . . Quando fjà ai cacciò 
indosso il prurito ambizioso di essere deputato . . . fece ore* 
derc a Cecilia che, per entrare nella buona società, biso- 
gnava giocare d'astuzia . . . t Quando io apparterrò alla Ca- 
mera >, le disse ! . . . Il giornale non ha altro scopo !.. £ 
riuscirà, sa !.. . riuscirà I . . . perchè si fa portare dai socia- 
listi c dai borbonici insieme . . . Per riuscire più presto, voleva 
lei alla direzione del giornale . . . più per la sua popolarità 
letteraria . . . che non per V ingegno ... E così scaldò la testa 
a mia figlia, ohe volle gli ricomperassi un antico feuduccio 
della famiglia ... E là, con un mucchio di beneficenze . . . a 
spese mie ... ai è preparato il terreno alia candidatura . . . 
Ma eho !? . . . Avrò accumulatt) tanti quattrini, perchè ae 
li goda lui ? !.. . Voglio godermeli anch'io ! . . . Così quando 
crepo . ne lasc erò pochini a quel ... sì, voglio gridarlo una 
volta alinriio in vita mia ! . . . {alzandosi, e stnll^indo) a quel . . . 
farahiitto di mio genero ! ... E sono felice die lei ricusi la 
direzione del giornale, perchè fa dispetto a lui . . non per 
altro ! . . . (con com ca dignità) Signor conte mi favcrisca . . . 
se si degna ... la sua mano ! . . . {Edgardo gliela porge) E 
. sappia . . . che lei . . . più che un vero gentiluomo ... è un 
vero galantuomo. . . e, quando glielo dico io, può crederlo! . . . 
Con SCO troppo le canaglie, per non accorgermi subito della 
. diiierenza l 



SCENA IV. 

DfiTTi; la Domata di servizio; poi, Masullo. 

DoiNSA. .(a Edgardo) C'è il signor Masullo che domanda di leL 
C^uiviKi. {wrpreso) A proposito .di canaglie .. . Masullo in caaa 
sua)! 

Bdqabdo. (olili donila, cAe ei n^m) Fate passare! 
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CiUFFivi. Dopo qneUo ohe lei ha detto, ci yaole una bella 

faccia a venire . . . 
Edoardo, (con tristezza) V ho fatto chiamare, io !.. . Oramai, Ini 

solo può salvarmi! 

Masullo, {entra: — la faa farcia tetra è illuminata da un sorriso 
siv l'atro: — vedendo Ciuffini si rannuvola) Sono qua.. , .'sono 
qua! ... Oh ! . . . (vorrebbe indietreggiare). 

Ciuffini. No. no !.. . Entrate pure, e non vi accigliate ! . . . To 
non sono qui per tagliarvi la strada ... lo sapete ! . . . To non 
faccio concorrenza ... nè a voi, nè ai vostri colieghi . . . 
Ho fatto una semplice visita di riconciliazione al signor 
Conte ... E, anzi, a titolo di amico . . . suo, vi prego dì 
trattarlo . . . con un po' di carità cristiana ! . . . {stringendo nuo- 
vamente la mano a Edgardo) Caro conte . . . {passando davanti, 
a Masullo, dignitosamente) Ricordatevi il precetto del Van- 
gelo : « Non fate ad altri »... eccetera : oppure ; * Fate ad 
altri »... a vostra scelta . . . Addio ! {esce). 

Uasitllo. {livido di rabbia) Senti chi predica ! ... E che aria si 
dà quello strozzino rifatto l 

Bdoabdo. Non ci occupiamo di lui !.. . Accomodatevi, signor 
Masullo! . {seggono: — con idfono) Se io ricorro a voi, 
bisogna che mi trovi in una condizione disperata ... e che 
wi scio possiate liberarmene. 

Masuuo. {eonUnto) Farli . . . parli apertamente, signor Conte ! . . . 
Io ho sempre ambito Tonore di servirla. . . I^ei lo sa! 

Edoabdo. Sta bene ! . . . Dunque, signor Masollo, entr^oggi, mi 
occorrono 16,000 lire! 

Bìasullo. Giuggiole! 

Bdoabdo. Accetto qualunque condizione . . . senza discuterla . . . 
ma . . . 

Màawuuo. Oh !, anzi ... le condizioni biso|{nerà discuterle a 
lungo ... se Togliamo, finalmente, intenderci . . . (pausa) Le 
bastano 10,000 lire? 

SOOABDO. (offitatissimo) Non una lira meno di 10,000, capite! 

Non una/,,. Si tratta di un debito d'onore! 
Uasvixo. {calmo, godendosi a tormaUarlo) Ha giocato, eh ? ! 
BOOABDO. Ho giocato, sì! 

Masullo, {e, a.) Povero signore ! ... Mi fa compassione ! . . . {vele- 
noso) Lei, in vece, ne ha avuto ben poca per me . . . quando 

fui vittima della mia buona fede! 
Edoardo, {reprimendo un impelo di sdegno) Via, signor Masullo., 
non parliamo del passato ! 



Digitized by Google 



I 



948 STBOZZLNI 

Masuijx). Non parliamole, no !.. . Ma ohiatoanni iniffatWii e 
ladro . . . per averle oont^ggiato come danaro . . . due quadri 
antichi, ohe a me erano stati venduti come opere di va- 
lore. . . 

Sdoabdo. Si, per 500 lire ... da un ladro poco intelligente, che 
li aveva rubati! 

MasulEìO. (confuso) Io non lo sapevo! 

£doabdo. Allora, perchè mi supplicaste di non denunciate la 
cosa ... al Procuratore del Re ! !.. . {pausa) Era raccnsa di 
manutengolo . . . ohe vi faceva paura 9 ! . . . E come potete 
dire che io non ho avuto compassione di voi ! ? . . . Ho taoiato, 
e vi ho resi i vostri quadri, e il voslro danaro! 

AlàSULLO. Ebbene ?! ... Ci ho guadagnato qualche cosa, io ? !.. . 
Ci ha rimesso niente ... lei ? !.. . Se io non avessi buon 
cuor<^ . . . ora, mi godrei di vetierla in quelita condiauone 
penosa ... e ve la lascerei ! . . . In vece, vo^o salvarla ... e 
la salverò. 

Edgardo, (contento) Ah, sì ì ì 

Masullo. Piano . . . piano ! . . . In cassa, non ho che dieciiciia 

lire ... ma posso disporre di molti oggetti di valore : spille, 

anelli, orologi . . . 
Edoabdo. (oscurandosi) Rubati anche questi ? ! 
Masullo. No! . . . Stia tranquillo !.. (^xiusa) Potrei incaricarmi 

di venderglieli io . . . in un batter d'occhio. 
Edgardo, {sorridendo) Ditti la verità; questi oggetti preziosi... 

esistono davvero ? 
Masullo, (rabbioso) Ma lei si è proprio fitto iu testa che io sia 

un bùrbaocione ? ! . . . (alzandosi) Venga . . . vfenga a ossa 

teià ... e se li prenda ... 0 se li pàrìA Via ... « se 11 vittèi 

da sò! 

ÉDibAÌtDd. Vi ci^ò . . . v! crisdo ! 

MAbttlXO. (dopo uhA pausa) Ma, bèdi: VVttd^o oosi. . . a lotta 
di collo . . . bisogna a8soggett«rsi a ùnÀ ftjrte pettiita ! 

kASbAStDÒ. k^on àkó i^e <titb . . . purché MAk jptèeto rSAHMk 
somma! 

MAacìitò. Tta ràeot^on,, ^ìMla |K>rtol 

Edgardo. Benone ! . . . £, in cambio ttelle 10^,000 Vxe fli ali- 
tatiti ... in càmbio degli oroìc^, dogli anelli ... ohe VIM^ 
Mte... che cosa vi finnb! 

ìtASUUjo. Kient'altro, per Ube #aa «èmj^llòe lf6èVtfta . . . na- 
ki^rèftnéiite in eiitià Mtkéa. 
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Edoabbo. Una noevnta ? . . . Non capisco! 

Masulìjo, Ecco: per semplificaie la cosa, snpponjamo ohe io le 
abbia affidato nn depogito di oggetti preziosi * . . del valore 
che risalterà dopo efFettoata la ▼endàta . . . Ijei mi lascia 
una rìceTnta nella farmela d'nso: «Ricevo in deposita dal 
S^or» eccetera, i seguenti oggetti ...» E qui mettereim la 
distinta ... « del valore, ecc.» per Tenderli, eoe. . . . obbligali- 
domi di dargli il contante tra ...» metteremo ira sei mési . . . 
«e, in caso di non effettuata vendita, m'impegno a resti* 
tntre, ecc., ecc. ». 

Edgabdo. {firmando) £ se, paBsati i sei mesi, io non pago . . . voi 
mi denunziate al Procuratore del Re . . . per appropriaaione 
indebita ì l 

Masullo. Oh, io non ricorrerò che . . . forzato, annesti estrenu ! . . . 
Le darò il tempo di trovare il danaro . . . aspetterò, pazien- 
temente, che una pecraona amica . . . {con nuUizia) o un pa- 
rente . . . inter>'eni!a. 

Edgardo, (c. s.) E siete sicuro che interverrà. . . perché non si 
tratta più di pagare un debito. . ma di evitare il disonore 
della famiglia!... (freddo) Sapevo di questa trappola; ma 
ignoravo che ne foste voi l'inventore! ... Vi faccio i miei 
couip li menti ! 

Masullo, {getlafido la mmchera, e diventando brutale) Orsù, par- 
liamoci chiaro una buona volta ! . . . Come ? ! . . . Il signor 
Conte è tanto ingenuo da dirmi che . . . io solo posso salvare 
l'onore a lui ... e io sarò più ingenuo di lui . . . non appro- 
fittandone ? ! . . . Io non sono vendicativo, no !.. . ìSono uno 
speculatore avveduto . . . come lei è un perfetto gentiluomo ! . . . 
{con fiarcasmo) Se, al tempo prefisso, non potrà pagarmi . . . 
rimioveremo il patto . . . Ma, morto o vivo, to posso essere 
tìeiito per la mia Mbettà'C per la mia r^utazione . . . perchè 
0 ffenHhtomo usesà i dovuti riguardi specuiatore avve- 
duto. 

BnOABbo. t(whlÌMlo) Sta bene, signor If asuUo ! . . . U mio oaen 

d nelle vostre mani! 
Mmvuló. ((ormndo Mhno^ fi il mio danaro . . . Aélle eoe K . . 

Aoctelfta io mie omdisioiA? 
^Dttàftiia incetto! 

HaSulììo. IVa poco, sarò di ritorno con la somma . . . %M^Ua;^ . 
sks). 

(JSdffatdo jKUèegffia, soh, in preda a trtia eslfmàk ajfittidone) . 
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SCENA V. 
Dbtxo; Ift Donna; poi, Emma. 

DORNA. {anUa paria) Signor Gonte» o*è quella Signora di ieri. 
Edoaboo. (coi» imp€k>) Non ci sono ! 

DomrA. {martifieaia) Oh, scusi ! . . . Io non sapevo ! « . . Le ho 
detto ohe c'cfa. 

£llllA. (m presenta atdin porta, col velo dei cappMno aòòoMolo: — 

con accento dimesso) Edgardo! 
Edoabdo. {freddo, e altero) Voi II,.. £ osato ancora ... ! 
EuMA. Vi prego d'ascoltarmi. 

Edoabdo. Ciò ohe avete f^tto non ve ne dà il diritto ! 

Emma. Ma accampo io, forse, diritti ? . . . Non ho detto : « vi 
prego » ? . . . Voi siete un gentiluomo ... e non pototo scac- 
ciare una donna . . . che prega. 

Edoardo. Una donna . . . voi ? ! . . . Forse, perchè ne avete le 
forme ? . . . ie ve^ti ? . . . Oibò ! . . . Se foste discesa fino al- 
r ultimo gradino <lella prostituzione . sp aveste commesso 
un dehtto che sfida i codici . . . pì, potreste essere ancora una 
donna, per quanto colpevole . . . Ma voi non avete più sesso. . . 
perchè vi siete imbrancata con gli usiiraj . . . cioè, con gli es- 
seri più abjetti ... in loro tutto essendo calcolo spietato... 
non mai scintilla di passione! 

Emma. V ingannate ! 

Edoardo. No, n(»n m' inganno I ... Io ignoravo chi foste dav- 
vero . . . Dopo la vostra mala azione di ieri, potei sa- 
perlo . . . Ah, se lo avessi saputo prima . . . non vi avrei più 
avvicinata ... vi avrei messo alla porta . . . come dovrei far 
oggi ... se non mi ripugnasse di agire cosà anche con chi 
della donna non ha più che le . . . apparenze ! * . . Perchè, voi, 
a mezzo d'agenti ... il Frezza, per esempio . . . prestate ad 
mura . . . Potete negarlo ? 

Embca. Ma con voi non fu cosi I . . . Con voi, non fa il calcolo . . . 
non fu il danaro ... 

Edoabdo. Ah !.. . vorresto farmi credere che fu qnell^odìo pano, 
inestinguibile, che soltanto chi oonoeoe la gente di tsatro ss 
che può desterò nell*amma loro un'offesa . . . anche ininiTifi^ . . . 
alla loro sconfinata presunsione ? . . . Vi riuscirà diffioUe . . . 
dal momento che non ò queste la prima volto ohe voi fato . . . 
degli afiari . . . d' usura ! 
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Emù. Ma non oon Toi, ripeto! . . . Ecco perohd sono venata: 
ecco perchè vi ho pregato di ascoltarmi ! . . . Per mostrarvi 
che oon voi non ho agito . . . per quel motivo . . . Perchè 
v<^o die mi odiate, rà, ma non che mi disprezsiate ì {gin- 
cera, e con Mlsncw) P^hè . . . perchè ... vi amo I 

Edoabdo. {con un aorrUo di sarcciemo) Ah !.. . ah ! 

EiniA. (c. «.) Sono nata povera . . , e voi sapete che cosa serbi il 
mondo alle donne che sono nate cosi ! . . . A parole, ri- 
spetto, adorasione ... A fatti, la prostituzione ... la più 
orribile ddle schiavitù per ohi ha q^ualdie istinto di non es- 
sere inferiore del tutto . . . Tentai il teatro ! ... Se non vi si 
riesce dominatrici . . . voi ne conoscete i dietroBcena . . . Fu 
allora che incontrai voi ... il solo uomo che avesse trattato 
con me . . . da gentiluomo ... Vi amai, ma capii subito che 
la mia era una pazzia . . . Voi avevate la vostra strada, che 
io non dovevo precludere : poi, la vostra condizione era pre- 
caria ... e, non fosse stata anche tale, io nulla avrei mai 
voluto da voi , . . perchè vi amavo ... E, tuttavia, questo 
amore acuì in me l'istinto di ribellarmi allo stato di. . . schii^- 
vitù in cui mi trovavo ! . . . Tentai di diventar anch'io . . . 
nel teatro . . . una dominatrice . . . Ebbene, voi stosso me lo 
impediste ! . . . Qual arme mi restava per diventar libera ? . . . 
Voi nomini ne avete mille ! . . . Io, donna, non potevo .sce- 
glierne che una per esser ricca . . Lo fui ... E ieri ero ve- 
nuta da voi . . . per chiedervi quello che vi chiedevo . . . sol- 
tanto come un pretesto . . . Nel pregarvi di essere beiie\ olo 
all'attrice, io speravo di ridestare, per me, donna, nel vostro 
cuore, un sentimento che non si era mai spento nel mio. 

Edoardo. Basta cosìl... Non credetemi più ingenuo di quello 
che sono ! . . . Ora che vi siete bassamente vendicata, non 
soffrirò che vi facciate anche giuoco di me ! 

Emma. Siete crudele ! . . . Lo merito ! . . . Ma oggi stesso vi darò 
la prova che quanto sono venuta a dirvi . . . non è una men- 
zogna, perchè oggi stesso restituirò a Ciuffini le vostre cam- 
biaU. 

Edoardo. Non le accetterà. 
Emù. Perchè! 

Edoardo. Perchè egli stesso, poco fa, venne a propormi di riti- 
rarle ... e io glielo proibii i 
BmCA. Voi 1 ! 

Edoardo. Si . . . per delle ragioni che non mi credo in obbligo 
di dirvi ! . . . Vi basti sapere ohe lo stesso Ciuffini ne fu per- 
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fliiaao . . . Voi rMtìtuirete quelle cambiali al prc^eesor iUdelii, 

ohe, prima di qaesta wm, vi porterà la somma. 
Bmma. Io . . . quella Bomma . . . non l'accetterò ! 
Bdoabdo. Tornereste al autema del vostro diritto al pagamento 

a scadensat... Vi avverto che ho provveduto anohe a 

questo. 

fillMA. (con impelo) Oh !, Edgardo . . . Edgardo ... ve ne supplico 
per quanto avete di più sacro al mondo . . . non trattatemi 
così! ... Sì, am) colpevole . . . mi non abjctta come mi cre- 
dete ! . . . Mille volte vi ho sentito dire . . . mille volte ho 
sentito jirtclicare da quelle malerìette tavole di palcosce- 
nico, c!ie lo colpe più gravi sono talora perdonate . . . sempre 
diminuite dalla pas^^ione . . . Ebbene, t*e voi non volete ... se 
voi non potete perdonare . . . diiiiitìuire la mia . . . non cre- 
detela almeno bassa e avvilente . . . perchè . . . proprio, ve lo 
giuro . . . quella che io vi ho detto è la verità ! 

La verità «... la verità ? ... La verità dei . . . Ciuf- 
fini. dei Masullo, dei Fontanella, dei Frezza ! . . . {ridendo sar- 
rastìcatneute) Ah, ah, ah! . . . Con un bel colpo di » : na di 
dramma romantico voi vorreste salvare ... la situazione! ... 
Ah, ah. ah !.. . Dacché avete lasciato Tarte, è evidente che 
avete fatto «dei progressi »... Ma, via, non mi avete aocofa 
convinto nella «parte» dì Clara di BeauUea! 

Bmwh Clara dì Beaulien vi rìspoBde con «ineata prova . . . (fraendo 
le ctMHòtalt da una 6orMlfa, e moairandole a Edgardo) Ecco le 
vostre eambiali . . . Voi non mi dovete più noUa ! ... (le In- 
cero in mmuH fmzi). 

£d«a&do. {f im m w come MUnriito^ «eiu» nmàem rottone étXkt con- 
dìewni di cose. — Ptmm* — Fina Emma; sgm i m pd b , 
ftmi di èè) Ah» maledetta t . . . Ma, duaqye, tn Boa hai niente 
qui ! . . . {indicando U cvore) né qui ! . . . jinéieandù la iM) 
Ma non locapìaoi, no . . . oIm io devo * . . ohe io fto^So . . « pa- 
garti I . . . {p ao È e f§ iand 9 cmnmho) Ah, tn «Mdi . . . ^per aver 
di«tr«tu> la prova del mio debito . . . cb» io lo eaoaeUetd 
dalla mia oosciensa ... di gentiluomo ! ! . . . No, no ! ... Bi- 
eogna che io ti paghi, capisci ? . . . (Mando rm la ftaòtet» t 
con la commozione) Ah, tu speri, lacerando q«el peana di 
eatfia, di ealvanni dallà rovina ? ! . . . No, ^ ! . . no l ... e 
Io accetterai \ ... {al colmo deU*esaliaziem) Dimmi cl»iii»4kooet- 
terai . . . perchè ... se tu ricusassi . . . {pattsa : — poi, corm td Ha 
iBcrivania^ mInm dal MatfeMe un rttfàhtr, e lo intfmpm mmtt' 
òioeo) io... 
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EliCMA. {tpaoeiUaia, indieinffgia/ndo a nnUira) Lo accetterò! 
EiKtABDO. (potando U revolver 9uUa emvaniat e calmandosi) Va 
bene ! 

SCENA VI. 
Deni: 1» Donna di servteio: poi, ìlAwmM». 

DoKVA. {tnirando) Posso ? . . . Cèdi ritonio il signor Ma«illo. 
£iiMMB£0. {appoggiaio aUa eerimnia) A piopoeito i . . . {gmuvkmdo 

Emma, (eomprmdendo) MasaUol ... Ah. i . . . {si nwove per amìar' 

seve). 

Edgardo, [trattentndola col gtsio) Rimanete puro, sigaora! (o^ 
donna, che esce) Fatelo entrare ! ... (a Emma) Così sarà finita 
più presto ! . . . (facendola sedere presso il iawdiìw) AccQijuito^ 
datevi ! 

(Emma, a.^mi commossa, siede, volgendo 1p spalle alla jìorta 
d' iyigre.sso : — cdlti il velo del capiceli ino, e appoggia il capt) alla 
mano: — òi può credere che U gga ; «*a, in vece, cerca di frenare h 
lacrime: — Edgardo va incontro a Mnmdlo. the entra). 

Masullo, {frettoloso, e contro il solito, molto ilare) Ho fatto presto? 

Edoardo, {studiandosi di parere disinvolto) Ma, da vveio, non so 
come abbiate potuto ... in tempo coni breve . . . alienare . . , 

Masullo, liih. k» conosco la traiila 1 . . . {scorgendo Emma) Oh!... 

Edoardo, {piano) Non fate attenzione! . . . Non si cura di noil 

Masullo, {sguajatamente scherzoso) Birichino ! . . . {cercando di 
wderé Snma). 

EvcUBDO. (trascinandoh presso la sarivanda) Dunque, il danaro ) 
ìtàBULLO. (beOtendosi stdXa tasca intema dd petto) £* qui ! . . . (a 

sè stesso; ma a voce aUa) Ma io la conosco quella lÀ! {indi- 
.cando Emma), 
Edoardo, (stendendo la mano) Qua, dunque! 
MA8in:.Lo. (aUontanandosi) Un momento ! . . . Bisogna prima . . . 

(levando un foglio di carta Mlata di tasca), 
Edoardo (prendendo ti fogUo, e disponendosi a firmare, in piedi^ 

. . . firmare ! . . . E* giusto ! 
Masullo, (imperturìmbiìe) Legga, prima» la distìnta esatta di tutti 

gli oggetti . . . (scherzoso) ohe le ho affidato in deposito. (Emttm 

oominda a tendere Poreechio). 
Bdoabdo. (leggendo) In totale, 20,000 lire . . . 
Masullo. J^cm può lagoarBì! ... L*ho trattato dfi galantoomo. 

(leva U portafoglio per fare il cambio). 
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SCENA VIL 
RmscxA, e Dani. 

{Ridella entra^ frettr^lom, dalla comune. — Nè Edgardo, che è 
seduto alla scrivania di contro alla finestra, e sta scorrendo la ccurla 
bollata : nè Emma e 3Ia.ndlo, che gli volgono le spalle, lo vedono. 
— Ridella, vedendo itre pemoìiaggi, iiuiovina; e con gli occhi dice: 
« Sono arrivato in tempo ! * : gint contro la ivirrtc verso il fondo). 

Edgakdo. {si alza; e, col foglio in mano, si avanza verso Masullo, 
porgendoglielo; ma Ridella» sensta parere, glielo impedi&u, 
avanzandosi tra loro due). 

Ridella. {burbero, e sprezzante) Che fa qui... costai ^ 
{Masullo rilira il jtorta fogli). 

Edgardo, (a Ridella) Ora, vedrai ! . . . Tenete ! . . . {porge di nuom 
il foglio a Masullo. ~ Ridella ferma la mano a Edgardo: e allon- 
tana, con un gesto sdegnoso, Masullo che vorrebbe pigliarlo, e 
consegnare il da n aro). 

Ridella. {a Edgardo) Adagio ! . . . Che carta è questa t . . . (to- 
gliendogli, dolcemente, il foglio di mano) Abbi pazienza ! . . . 
Lascia che mi levi la curiositi ! . . . Un minuto di più non 
recherà danno . . . Tanto più ohe . . . {sbirciando Emma) tutte 
le porti intereaaaU boho premuti i . . . {Edgairdo «t aSmikma, 
sospirando» e siede alia serivania» — Emma al suo soHlo posto, " 
MaauUo ripone il portafogli, besienuniando tra i denti, — Middla 
legge ad alta voce) « Ricevo, in deposito, dal signor Gennaro 
MaBnUo, negoùante di anticbità . , . i seguenti oggetti, eco. . . . 
e in caso che io non eflFettuassi la voidita dei medeaimì . . . 
m'impegno di restitoirli . . . eoo* »... {simulando) Ah, benis- 
simo ! . . . Poi, la sua brava distinta ... Ih, quanta roba ! . . . 
e la firma . . . Tutto in regola . . . Eh, ho capito ! . . . E 
dove sono tutti questi oggetti predosi! 

Masvllo. {sorpreso) Come . . . dove sono ì 

BiDEUtA. Ma sì . . . dov*d questo deposito? 

Màaxnio, {imbanmato, ffvofdando Sd^rdo) Ma il signor Conte 
ne ha già effettuato la vendita . . . {mostrando U portafogli) 
E qui c'è il danaio. 

Ridella. Ah, ho capito ! . . . Edgardo ha venduto in quattro e 
quattr'otto . . . buscandosi un» piccola senserìa t . . . Pove- 
raccio!... Anche lui s'ingegna!... Vi iia consegnato la 
somma ricavata ... e voi gU avete teso la sua ncevuta . . 
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Benone ! . . . Allora, tattoò finito l . . . Siete pari e jMitt»! , . . 

Vai . . . potete andarvene in santa pace ... E noi ... di 

questa carta . . . iaooiamo coeì ! {la lacera tn pezzi minuti). 
MaSVUX). {sbalordito^ guardando Edgardo, che si avanza) Oh !.. . 
Edqabdo. {sorpreso egli pure) Ma, Bidella ! . . . {Emma segue con 

interesse Vazione). 
Bidella. Che c'è ? ! . . . Non dovevo strappare quel foglio di carta 

bollata ? . . . Ab, pia !.. , Ora che ci penso . . . Avrei iatto 

meglio a consonarlo . . . 
Masullo. Certo . . . 

KideUjA. {pronto) ... al Procuratore del Rei 

Masullo, (rori un balzo) Eh ^ ' 

RiDELLA. N( m l'ho fatto... Htljbene con gran rincresciraento... 

per risparmiarvi la galera, mio eccellente signor Masullo! 
Masullo, (terrorizzato) Come parlate ? 

RiDKLi*A. Con la maggior chiarezza possibile ! . . . Queste oneste 
operazioni . . . non sono consentite dalla legge tiranna, la 
quale vieta di vendere come oggetti di valore . . . {.sottoli- 
neando le parole) i quadri di poco pregio ... e rubali '. . . . 
{Masullo s'agita) No, no !.. . Non negate . . . perchè ci sono 
i testimonj ! . . . {indicando sè, ed Edgardo) E . . . {indicaìulo 
ìa carta lacerata) ringraziatemi ! 

Masullo, {riprendendo ardire) Signor professore ! 

RiDBLLA. {frenandosi, freddo) Potete andarvene! 

Masuuxk {rabbioso) Non dirà die eia agire da petsoma ben eda- 
oata . . . anche questo ! 

{Ridetta, con impeto, mette memo a ftna etdk^ — MasuBo, in- 
dietreggia spaventato, e grida. — Edgardo trattiene RideUaf «Ae si 
ricompone', e offre, tranquillamente, la sedia a Masullo), 

RmxLLÀ. Perohè gridate t ... Vi o£Ero una sedia, perchè vedo che 
▼i sentite male» poveraccio ! . . . Siete pallido» convulso ! . . . 
Ecco . . . ecco quel ohe succede a gettare, con troppo impeto, 
il cordino per strozzare la gente ! . . . Sì airiachia rosso del 
collo!... Via: rimettetevi: non sarà nulla!... E nem- 
meno il cordino ò p^ato I . . . {aceompagnandoìo) Ripone- 
telo da parte ... e, all'occorrenza . . . rinsaponatelo di nuovo.. . 
Vi servirà quanto prima . . . per larvi appiccare ! 

{Masullo esce livido, e tremante : — Edgardo non si mccch 
pezza 2»i^)< 

Ridilla, {appena uscito Masullo, getta un gran sospiro, come se 
dicesse: %Mi sono sfogato!*', poi, guardando Emma, e indi' 
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earnào la porto ) £ uno ! . . . {ai aeeoéÈa a Emma) Signcm, 
80 perokò lei è qui ... e, siccome voglio prendermi Vistoti 
rìco di aggìostare io tatto le faooende dal Oontino — del 

quale è creditrice . . . 

liMHA. {aempf {cernente) Non ho più nessun diritto di chiamarmi 
ma cre'iitrice . . . Anch' io, come lei, ho lacerato . . . una 
cirta . . . {rie indica i brani, a mnistra). 

Ridalla, {colpito, dopo una pausa) Ah, è un bel tratto 1 . . . Ma 
conosco Edgardo : ec;Hnonè capacedi approfittarne!... Quindi... 
(cavando una busUi dai i >rt(ifogli) se non le dà incomodo 
di mettersi in ta^a questa busta... vi troverà dentr » 15 
biglietti da mille . . . {Emma, mortificata, dà un passo indittroj 
O preferisce che glieli porti a casa ... io medesimo ? , . . 
{Emma, con dignità, prende, la bu.sla, e si inuctvc jn andar- 
sene: — Riddla la Irailiene col gesto) Vuol avere la bontà di 
verificare ? 

£ìIMA. (c. s.) Non serve ! . . . (passa davanti a Edgardo senza guar- 
darlo, td esce. — Edgardo, al passare di lei abbassa il capo e 
sHìichina, come anche Rideììa). 

Ribella. £ due ! . . . Tra oggi, e domani, tutti i tuoi debiti ... a 
floadenza fissa . . . saronno pagati . . . Coti ei rìapannieremo le 
vìsite di molti strozaini d'ugni età e. . . d'ambo i sessi ! 

Edgabdo. Ala io sogno ! . . . Ridella ! . . . Come hai potuto t ! 

RiDBLLA. Non indovini ? . . . (Edgardo timaiiw incerto. — Ridella gh 
por^ un piccolo foglio) Licggi questa eopia di telegramma, 
ohe ho spedito la notte scorsa. 

BoGABDa (legge) « Conte Xorralba» Eiranse ». {rinume «orft/Eooto, 
e rimprovera ROeUa co» h aguardo), 

RmvLLA. L^i . . . leggi ! . . . L'ho conservato a posta. 

Bdoabdo. (c. «.) « Giovane traviato, ma onesto, buono, mio fi^io 
anima, si ucciderà non potendo pagare debito 15,000 lire, che 
ne compromette onore. Supplico prestarmi somma per sai* 
vario», (m eommifOM). 

RiDXLLA. (lottando anelCegli con la propria commozione) Non po- 
trai dire che io ti abbia costretto a umiliarti ! (Edgardo siede 
mólto commosso, r vergognoso) Tuo padre... ha capito sa- 
bito ... la mia gherminella ... e . . . leggi, ora, questo tele- 
gramma, {glielo porge), 

Edoardo, (legge) « Profeascne Ridella, Napoli. Faccio telegrafare 
dal mio banolùeie suo corrispondente Napoli {mettere il nome 
di v» ÌMiinehiere noto) pero^iè disponga subito 20,000. Gxasie tw 

Ridilla. Grazie ! . . . Lui a me !.. . Che originale l 
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Bmubdo. {non poìèndoM più, n sìansia al colio di Ridetta ; e teop- 
fiando tutti e dm in lagrime) Oh, Bidella ! ... Mio aeooiido- 

pnrlre . . . che mi ridai la vita ... e l'onore . . . gra . . . 
Bjdella. {arrabbiandosi, p&rrhè piange, e minroìawlosi) Niente rift- 
graziamenti 1 . . . W ho già avuti dal tuo primo p idre ! . . . 
E* a lui che tu dovi renderli! . . (Edgardo rkinn il cipo) Ma- 
non oggi, no !.. . Lo ringrazierai, quando potrai farlo deco- . 
rosamente . . . cioè, (juando, lavorando molto e spendenda 
poco, avrai imparato a... odiare gli stroxxini . . . (poi, con 
vivacità, e rrd<::ndo) Del resto, sai . . . per ora ... il tuo unico 
creditore 8ono io . . . e . . . perdio santo ! . . . altri strozzini ... 
tra ì piedi . . . non ne voglio ! {Edgardo sorride^ e gli stringe 
la ìuuMo). 

{Cala la tela). 



* INE. 
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11 Bollettino della Società Geografica italiana del novembre 
Boorso reoa la noti/i a che il Governo degli Stati Uniti ha deliberato 
di riproporre agli Stati di emigrazione e di Immigrazione una con- 
ferenza intemazionaìe per lieolveie quei problemi rigoardaiiti la 
proteanone degli emigranti intorno ai quali risultapse possibile un 
aooordo sulla base del comune interesse. 

Pare ohe fino ad oggi la proposta non sia pervenuta al Go- 
vemo italiana Nei nostri circoli politici e nella stampa la notizia 
sembra accolta con indifferenza e scetticismo, perchè si crede pooo 
aUa possibilità di un accordo, ed anche perchè si teme ohe il 
Goyemo di Washington miri a riproporre in una conferenza, col- 
raccordo di altri Stati di immigrazione, quelle disposizioni restrit^ 
tiye ohe furono respinte sei mesi or sono dalla maggioranza della 
Camera dei deputati nord-americana. 

A me sembra che quella difGidenza sia infondata e che non Ti 
sìa ragione di temere un insuccesso della proposta. Se questa 
perverrà, il Governo italiano avrà il tornaconto dì appoggiarla 
vivamente, come già fece per le anteriori proposte consimili del 
1869 e 1884; e a mio avviso dovrà collabonuce abilmente perchè 
siano eliminate quelle difiSdenze e difficoltà che avevano impedito 
il successo delle anteriori iniziative. 

Se poi la proposta non pervenisse, Tltaìia, che è la più grande 
esportatrice d'uomini, avrebbe interesso a farla propria. Io credo 
che si potrebbe profittare dell'Istituto internazionale di agricoltura 
per proporre d'innestarvi un Comitato permanente del! emigra- 
zione e della eoloui/zazione. Ciò servirebbe anche ad integrare la 
funzione di quell'istituto che non potrebl)e interessarsi efficace- 
mente della produzione i^rìcola se trascurasse gli interessi dei 
lavoratori della terra. 

Io mi prepongo appunto di dimostrare che l'idea della con- 
ferenza internazionale è ornLai matura, perchè va sempre più dif- 
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fondomkral la ooDvjosdoae ehe il problema dell' emigrazioiie e del- 
>r ìmmignudone d essenzialmente mi affare intarnaziosale da regolare 
d'acocmlo tra gli Stati interessati» e eh» il costo delle singole scan- 
sioni nazionali, quando si voglia oontinnaie a frazionare il pro- 
blema in tante questioni inteme dei singoli Stati, sarebbe di gran 
-lunga minore se intervenisse un accordo intemazionale a regolare 
la parte di cornane interesse ed a stabilire la base di normali 
'rapporti contrattuali tra Stati dì emigrazione e Stati dì imrai- 
gr^ione per la ricdiiesta e il collocamento d^li emigranti. Ogni 
•sospetto ed ogni diffidenza nascenti dal conflitto d'interessi tra 
•paesi di emigrazione e paesi di immigrazìoiLe non hanno più alcuna 
ragione di essere, oggp che la libertà di emigrazione è un diritto 
'individuale generalmente riconoaciuto ed irrevocabile. Sarebbe 
erroneo credere ohe un accordo internazionale in questa materia 
si risolverebbe in una limitazione alla libertà di emigrazione im- 
posta a quei paesi ohe hanno già riconosciuto legalmente quella 
libertà e ohe ne hanno assoluto bisogno per la loro sicurezza in- 
tema. Una conferenza internazionale che abbia lo scopo di sta- 
bilire le basi del comune interesse non può menomare il diritto 
di esistenza, di conservazione, di difesa e di eguaglianza di alcuno 
degli Stati aderenti, perchè il presnp])08to di essa è appunto il 
riconoscimento da \\n lato rlf-'la piena libertà di emigrare e dal- 
l'altro della uL'uale liberta di chiudere la porta agli immigranti 
Appena cessi il tornaconto Hi farli entrare. 

E il timore che nella proposta conferenza abbiano a prova- 
lere per numero e forza i paesi di immigrazione che houo già ar- 
rivati, come gli Stati Uniti, al tornaconto di frenare l'immigra- 
zione è un tinifjre del tutto vano, percliè finora abbondano e 
prevalgono tra i paci di immigrazione quelli che sono disposti a 
«oneedere ancora per un certo nuiuero di anni una piena libertà 
di immigrazione. 

L'accordo tra gli Stati non può avere scopi negativi o restrit- 
tivi: bensì soltanto scopi eoonomioi positivi, e vantaggi comuni 
4Ìa> realizzare eòi mezzo di pardoolari trattati in base ad un ao- 
<x>fdo intemazionale, e quindi in pieno regime di libertà contrattuale. 

Fino dal 1869, quando si ebbe il primo tentativo dt un trattato 
ili emigraziooe tra gli Stati Uniti e 1a Germania per la protezione 
degli immigranti, si manifestò U bisogno di un accordo generale 
preliminaie, e lo stesso presidente degli Stati Uniti espresse allora 
U desiderio che fossero invitate ad un accordo T Inghilterra, la 
Francia, T Italia, la Bussia, la Danimarca e T Olanda. Ma allora 
ai voleva face un passo troppo lungo e prematuro per quei tempi. 
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giacohò lo schema di accordo proposto dagli Stati Uniti coinpren- 
deva anche una giurisdizione intemazionale di emigrazione, alla 
quale si opponevano, per ragioni non infondate, la Francia e !a 
Germania. E' certo che se gli Stati Uniti si foj^scro limitati a pro- 
porre una c )nven/>ione per i trasporti marittimi degli emigranti, 
l'accordo sarebbe riuscito ; mentre ora che 1»- Compagnie di navi- 
ga?:ione hanno preso uno sviliip[)o enorme, un accordo interii^- 
zionale su questo punto è diventato più difficile, e riuscirebbe 
invece facilmente (mò che allora .sembrava prematuro, cioè un a-^- 
cordo per la tutela giudiziaria degli emigrati. Anzi conviene nrjtìré 
subito che questo bisogno della tutela giuridica è sentito da qual- 
che anno anclie per remigrazione nei paesi d' Europa. 11 neutro 
Governo ha tentato di rimediare alla deficiente tutela del diritto 
contraiiuale nolle controversie del lavoro a favore dei nostri operai 
emigrati in Svizzera, Germania, ecc., mediante l'istituzione degli 
addetti di emigrazione; ma a tanto bisogno non potrebbe bastare 
l'opera per quanto lodevole e proficua di questi funzionari quaa- 
d' anche se ne anmentaaie di molto il nnmafo ; mentre si potmbbe 
raggiungere piìi eoonomioamente ed effioacemoate 1* intento mt- 
diante buoni trattati di lavoro e di emigrazione. 

Oerto non si pud argomentare dal bisogno alla posribiìità di 
nn accordo. Poeto il bisogno, ohe tutti rioonosoono, oococre aa- 
Etttttto Tausìlio delta soieosa, affinchè prepari la possibilità nel- 
l'opinione pubblica. Ma qnest* intervento della sciensa è finora 
mancato nei paesi di larga emigrasione; dove sono rarìseimi colora 
che osano contemplare i problemi del lavoro e deiremigradons 
sensa preoceupasioni pstrìottiofae, cioè dal punto di vieta dei di^ 
ritto intemazionale. ' 

Da noi la necessità, dei trattati di lavoro e di emigraBons 
più volte fu rilevata dagli studiosi, ma la piò geniale oostmaioiie 
teorica di questo nuovo istituto giuridico è ancora quella fq>osta 
dalPcm. Luzzatti in un suo discorso del giugno 1901 alla Camera 
dei deputati. In queiroccaatone egli affermò pel primo, che i trattati 
di commercio dovrebbero essere accompagnati e completati da trat- 
tati di lavoro, perchè non è più lecito oggi tutelare la merce e tra- 
scurare il lavoratore che la produce. Da questo principio etioo-ghi- 
ridicj il Luzzatti traeva la necessità di convenzioni intemazionali 
dirette ad assicurare la libertà del lavoro ed a gaiantirla da tasst 

' A questo bisogno ha provveduto orn, pel primo, il Governo itnliiao 
coli' istitu/iono di una Facoltà ooloniale nell' Università Commerciale fondsl* 
a Roma cou decreto reale del 5 novembre corrente. 



Digitized by Googl 



IL FBOBLBMA INTERNAZIONALE DRLL'BinOBASlDNX 961 



tpecùUit in guisa da prooucate una oerta uguaglianza di tialta> 
mento ai lavoratori dei dae paaai oontcaenti, spcolalmente nel 
campo delle aasieurasioni sociali. Alla obbiezione che questi tTat> 
tati ìntereBserebbnro più l'Italia ohe'^ altri |>aesi, egli rispon- 
deva, in una lettera al direttore deir/falMi Coloniale, proponendo 
di consentire farort daziari sulle merci di quei paesi ohe coacedes* 
sere favori equivalenti alla nostra gente. In tal modOf egli diceva, 
la negoziazione della tutela dei lavoratori sarebbe attratta nella 
oerofala delle ponderate e reciproche compensazioni. 

Questa teoria sembra a noi insufficiente e inadeguata aì bisogno 
Bcientifìco che la determin3t. A noi occorre costruire una teoria 
che prepari l'adattamento al nuovo fenomeno giuridico dei trat- 
tati di emigrailone» e per quanto sia buona r^ola scientifioa 
quella di rioonnettere l'ignoto al noto per vincere il nusoneismo 
e superAre la paura delle ostruzioni nel vuoto, non ci sembra 
nò esatto, nò sufficiente, far capo alla propostJi integrazione dei 
trattati di commercio. Le appendici a questi trattati e gli even- 
tuali favori daziari che il Luzsatti propone sono certo possibili 
ed utili in qualche specie di emigrazione temporanea di lavoratori 
industriali nei paesi d^Europa; ma non sono necessarie, e basta 
l'esempio del trattato di lavoro italo-francese a dimostrarle. D'altro 
lato rimane pur sempre da coRtruire la teoria dei trattati di emi- 
grazione dei lavoratori della t r rra nei paesi transoceanici, per la 
tutela dei quali cello i pro lutt tri europei n m sarebbero dispot»ti 
a consentire dazi di favore sulle merci di quei paesi. 

Dunt^ue il nesso tra il protezioniiimo della produzione indu- 
strialo e la protezione dey;li emigrati viene a mancare, e ma- 
schera una ragione puramente umanitaria. 

Lo Stato che vole,sse proteggere i propri lavoratori emigrati 
in base a quella teoria, dovrebbe pagare con riduzioni daziarie 
la protezione che concederebbe lo Stato d' immigrazione, ciò che 
non sì può ammettere come regola. 

Il puulo di partenza per la costruzione di una teoria dei trat- 
tati di emigrazione deve essere indipendente e ben distinto da 
quello della tutela della produzione economica nazionale. Non ai 
può concedere senz'altro ohe la protezione estera dei aoetri lavo- 
nat<^i debba essere pagata o compensata. 

Occorre anzi partire dal principio opposto, cioè che chi vuole 
la nostra mano d*apera deve pagarla e garantirla. Libero pur 
eenpre V individuo, come privato, di emigrase anche nei paesi 
ohe non dàmio protezioni nè garanzìe sufficienti ai lamatcri immì- 
graii ; ma a patto oìie la sua partenza, la sua sodta del paese 
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estero, il suo collocamento colà siano fatti suoi privati e «rpon- 
tane', non influenzati diretttì,mente e indnettamente dallo Stato 
straniero. Ora ciò si verifica ben di rado o quasi mai. In fondo 
r emigrante quale è contemplato nelle leggi di emigrazione fa 
sempre parte di una collettività emigrante, di ìruisa che i] can- 
tratto individii il ' di emieT^z'one a rigore di termini è un'astn- 
ziono. Tutta q it sta materia ai svolge ormai sotto l'impero dei 
princi[)ì del dirittj colleilivo, che sta in mezzo al diritto privato 
ed al pubblico, e 1 è incompatibile colla libertà contrattuale di 
diritto privato. 

Nulla osta dun(^ue, razionalmente, che il Governo d- 1 paese 
di emigrazione avochi a sé la trattazione dogli affari di eaiigra- 
zione dei suoi cittadini, e conceda a questo o a quel paese che 
domandano immigranti, una data quantità di mano d'opera a 
date ocmdizioni neV interessa dei lavoiakvì stessi 

Gid posto, se è necessario oostruiié la teorìa del fenomeno 
nnoTO riannodandolo al diritto preesistente, non è già ai trattati 
di' commercio , né ai trattati intemaEionalì che bisogna far capo, 
bensì agli accordi e contratti collettivi. 

Mia prima di svolgere questa mia teorìa, debbo ritornare ancora, 
alla questione pregiudiziale della poesibUità e necessità di una 
conferenza inteniasionale che apra la via ai trattati di emi- 
grazione. . 

Come fa osservato dianzi, è mancato finora da noi, e in ge- 
nerale nei paesi di emigraxione, Tausilio della scienza a dimostrare 
questa possibilità. Si direbbe che da noi domina- una cattiva co- 
sorànza del nostro, diritto di «nigrazione; ed invero sono rad 
coloro i quali sentono che remigrante è ona ricchezza caratteri- 
stica dell'Italia e che noi avremmo diritto di farcela pagare bene 
dai paesi che ce la domandano. Nei nostri uomini pplitioi e nei 
nostri organi di governo spesso apparisce la credenza che qud 
pae'ii ci fanno un regalo dando lavoro ai nostri emigranti, e quindi 
si insinua la predisposizione, evidente nella^stcsaib teoria del Lus- 
zatti, a pagare noi stessi un compenso a quei paesi purché con- 
tinuino ad accettare il regalo della nostra emigrazione, che noi 
non sapremmo come immagazzinare senza pencolo. Nessuno pensa 
seriamente a lamentare l'enorme sperpero di ricchezza pubblica 
de! nostJT) |)a"Sf» che da molti anni commettiamo, repainnd > i 
nostri emigranti a paesi che non li pagano quanto merite re bbero 
nè garantiscono loro un trattamento migliore di quello ciie essi 
avrebbero in patria, sebbene sia questo il presupposto logico dell» 
volontà di emigrare. Lo stesso, s'intende, avviene in Austria -Ua- 
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gheria e in Russia, che sono, dopo l'Italia, i paesi più ricchi di 
emigranti. 

A bandire ogni vieta ed ipocrita ragione umanitaria ed a re- 
staurare la base utilitaria del commercio degli emigranti, è indi- 
spensabile una ooDffwensa intemftBioiiale. 

L'idea di im accordo intemauonale sulla base dell'interesse 
comune è più matura neg^ Stati Uniti che altrove, perchè colà 
fin dal 1860 è sorta, ed ha trovato gik qualche aiuto nella 
soiensa. ^ 

Ha Fadesione dei paesi di emigrazione airioiziativa degli Stati 
Uniti varrà senza dubbio a rimediare alle lacune della scienza 
europea, perchè la sola contestazione del problema intemazionale 
nella sua Integrità basterà ad obbligarci a smettere l'andazzo dì 
studiale il tema dal solo pnnto di vista dell'interesse patrio. 

Volendo dimostraTe la possibilità e la necessità di un accordo 
intemazionale gioverà anzitutto formulare il problema nei suoi 
termini più obbiettivi, cercando di evitare la consueta unii itera- 
lità di vedute in cui cadiamo tutti, quando studiamo solo il pro- 
blema nazionale della nostra emigrazione. 

Ogni Stato ha il suo problema nazionale o di emigrazione o. 
di immigrazione, e quel problema rimane nazionale anche quando 
conceme il patronato e il collocamento degli emigrati alPestero. 
Noi prescindiamo qui dai numerosi aspetti del problema italiano, 
che interessano il nostro riirìtto giudiziario, civile, amministrativo, 
commerciale e marittimo ed anche il nostro diritto operaio privato 
e pubblico nonché la nostra politica del lavoro e dello colonie. 

TI [ti ma internazionale, che qui pili ci interessa, nasce dal 
contiiti i d'ini eressi p (quindi di diritti tra paesi di emigrazione e 
paesi di iiaiiiigiazioiie ; conflitto assai complicato, perchè vi sono 
dei paesi d'immigrazione che hanno pure una notevole emigra- 
zione, e ve ne sono altri che sono saturi in una parte del loro 
territorio e bisognosi di sviluppo delle loro popolazioni in nn*altfa. 

E' appunto quest'intreccio del problema nazionale locale con 
quello generale internazionale che rende impossibile un accordo 
completo sulla materia dell'emigrazione. Ma non t detto che 
l'accordo possibile debba di necessità limitarsi, come qualcuno 
crede, alla questione del trasporto degli emigranti nei viaggi di 
mare nei termini proposti dallo stesso governo degli Stali Uniti 
nel 1869. 

' Vedi, da uiumu, Wmklfley, Tke probiem of the Immigrjnt, London* 
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Vi sono oggi ben maggiori probabilità di un aooofdo anofa» 
per altri oampi di tutela degli emigiaati; a nostro avviso la pos- 
sibilità del rìoonoaoimento di un inteiesse oomune nasoe dalPim- 
potenza dd singoli Stati tk provvedere ai loro bisogni nasbnaK 
man mano ohe si estende in essi la oosciensa politica del dovsM 
e della necessità ossia del tornaconto di un più eMeso ìnteivento 
dello Stato in questa materia sia per la tutela degli emigrati sia 
per la direaìone e il freno ddle correnti dì emin^asione. 

Il fatto da cui bisogna prendere le mosse d il seguente. Una 
immensa corrente, la quale è già di circa 8 milioni di emigranti, 
e tende ad aumentare, si dirige ogni anno, senza or^anizsaKione 
apparente, dai paesi d'Europa verso paesi ohe tendono ad impe- 
dire rimmìgrazione o ohe saranno costretti, fra non molti anni, 
a frenarla. In questo contrasto tra l'aumento previsto deiremi- 
grazione e il probabile impedimenti dell'immigrazione sta il 
problema intemazionale che noi vogliamo mettere in luce. 

La storia, in questa materia, non ci offre ammaestramenti di 
sorta per la soluzione. Il mondo n m ha mai visto una così gran- 
diosa e disorgani/.zata marcia di emigranti. 11 fenon;? r.o Ir ircmi ora- 
zione è interamente modern >, e per studiarlo a cIovitc dal {niiiff> 
di vista internazionale occorre an/.itutto distinguerlo da quello 
della colonizzazione. Qui si presenta la distinzione fondameutaie 
tra colonie politiclie e colonie di emigrazione. 

Per lo stato antico la colonizzazione politica appariva come 
legge di vita deU\)rgani.saiu sociale, e gli amatori delie analoi^ìe 
biologiche giustamente la paragonarono alla riproduzione acissi- 
para dei zoofiti. Ma era una funzione derivata daUa politica della 
poj ultzione allora vigente. 

Dopo Tavvento del cristianesimo, che soppresse l'antica jiol]- 
tica della popolazione vietand»j ni qualunque caso il freno o i'im 
pulso politico alla prolificazione, venne a cessare di conseguenza 
la oolanizzaziono come legge di sviluppo sociale. 

Oggi nessuno Stato, neandie ringhilterra, ha bik>gno a^oluto 
di colonie come condizione di vita. La colonnszazione poHtica 
perdura oome eccezione, ed anzi tende a riprendere il carattere 
originario quasi-contrattuale ohe aveva presso i Fmiei. All'eocèsso 
della popolazione può rimediare oggi la libertà di emifj^racione, 
conseguenza inevitabile della teoria cristiana ddla popolanoiie 
ohe a poco a poco ha conquistato gli Stati moderni; ed al Bi- 
sogno di potenza polìtica può rimediare Tespansione del capita- 
lismo nazionale. 



Digitized by Googl 



IL PROBLEMA INTERNAZIONALE DELL'eMIUKAZIONE 9%5 



La colonia politica, anche quando ha origine apparente dA 
inisiatìve privato o da emigraaioni individuali, è sempre nn feno^ 
meno politico. Essa può sempre definirsi lo stanziamento di una 
collettività nazionale in un luogo separato geograficamente dalla 
patria, in segoito a conquista, concessione, affitto, compra, dedi- 
■ione od ocoupasione più o meno ah usi va. coU'intento di formarvi 
ima estensione o un possedimento dello Stato. E la questione 
coloniale st» nel determinare il quantum déiV imperium della me- 
tropoli alio scopo di evitare i danni di una soverchia ingerenza ; 
questione sempre di natura pratica. 

Nulla di comune colle vere colonie politiche hanno le altre 
colonie derivanti dall'emigrazione o da impreso di colonizzaaiore 
economica. 

Tali colonie economiche, apolitiche e private, aia che nasi .ino 
da imprese capitalistiche o da cooperative di emigranti o anche 
dal naturale raggruppamento degli emigrati di una stessa nazione 
in un dato luogo del territorio di un paese di immigrazione, pro- 
suppuugono .sempre ed anzi hanno per causi loro una notevole 
difleronza. in pià o in meno, di civiltà tr.i il pause di origine e 
quello di iauuit/raxione, la quale non sìa superabile facilmente 
per effetto delle leggi sociologiche di iiiutazione e naturalizzazione. 

Quindi solo caso per caso si può decidere sl; una data collet- 
tività di emigrati connazionali formi colonia o no. Per citare 
qualche esempio, non v*ha dubbio che gl'Italiani e i Francesi 
formino colonie in Levante, che gl'Italiani e i Tedesebi formino 
colonie nel Brasile e in qualche Stato stid>americano di civiltà 
inferiore alk nostra; ma ormai non si pud più parlare di colonie 
italiane negli Stati Uniti d* America e neanche neirArgentina, 
dove esiste una notevole popolaxione italiana emigrata, sia pure 
vibrante di patriottismo; e sarebbe addirittura erroneo parlare 
di nostre colonie in Francia, in Svizzera p in Germania, man- 
cando ogni ragione di unificazione coloniale dei nostri compatrioti 
in quei paesi, dove il sentimento patriottico originario può con- 
servarsi indipendentem^te dal bisogno di conservazione dei propri 
earsàteri e privilegi di razza e civiltà. Posta questa fondamen- 
tale distinzione, è facile determinare i diritti e doveri dello Stato 
di origine verso lo proprie colonie economiche o private. Quanto 
mi^giore è la ragione d'essere morale e ideale della colonia, tanto 
maggiore ò il diritto e il dovere di protezione della madre-patria. 
£ viceversa. Quindi non è esatto dal punto di vista del diritto 
intemazionale, ciò che comunemente si dice sotto Timpulso del 
sentimento patriottico, cioè che sia funzione essenziale di ogni 
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Governo dvile quella di mantotiere e fftffoizare i vìnooli morali 
e materiali che l^no gli emigEanti alla madre-pafcria per con- 
Bervame intattia la nasionalltà. Questo diritto o dovere che BÌa* 
cessa di froote al diritto dello Stato di immigcazione, diritto che 
sorge e va ricooosciuto quando esso offra agli imihigrati condi- 
zioni di ci viltà uguali alle loro nasionalL In tal caso soltanto 
quando gli iromìgrat», nominalmente riuniti in colonia» invodiÌDO 
l'aiuto della madre-patria o di qualche Associazione nasionale 
(come ad cb. la nostra « Dante Alighieri ») per fondare tra loro 
qualche scuola della lingua nazionale, lo Stato di immigrazione 
non può opporsi, appunto perchè lo sviluppo della cultura degli 
immigrati rientra nei suoi finì. 

Quando poi vengano meno i dislivelli di civiltà, lo Stato di 
oricrinp può' avere il torna-^onto e financo il dovere di cooperare 
alla doni tlizionc d-^lie funzioni difensive e particolari strutture co 
loniidi che non abbiano più ragioni di essere. Così ;ul es., la Ger- 
mania non ha tornacontc^ alcuno di favorire le singolari pretese 
nazionalistiche delle suf colonie brasiliane, perchè se si accen- 
tuasse sul serio il cosiddetto p ricolo tfdcsco, il Governo del Bra- 
sile potrebbe castigare in mille modi quelle colonie e dare indebite 
preferenze ad altre colonie, ad cs.. a (pialle italiane, che non hanno 
la pretesa di diventf».rc colonio politiche. 

Così pure il nostro Governo avrebbe il tornaconto di tentare 
la distruzione di quei vincoli coloniali di carattere patologico o 
degenerativo che legano i più bassi strati delia nostra emigra- 
zione in qualche grande città degli Stati Liiiti, dove la ragione 
d'essere della colonia italiana, formata solo da quei bassi strati, 
sembra agli americani quella deirinferiorità di razza e di civiltà. 
Bello stesso avviso d il ncetro ccmsole generale a New York» il 
Tosti, il quale propugnò eempfe T americantzzazione dei noetrì 
emigrati, e dimostrò la conv^ìenza di distruggere queir esolt- 
cismo — la peggiore forma degenere dì nazionalismo — tanto 
dannoso alla nostra emigrazione, che colloca, nell'animo degli 
americani, certe nostre colonie, costituito, ripeto, dai pili sciassi* 
ficati dei nostri connazionali, al livello delle colonie cinesi. Intatti 
quando si unificano gli spostati dall'enùgrazione in un grande 
centro, si intensificano le difi^erenze di rasza, si perdono i van- 
taggi della patria adottiva e si riesce ad una caricatura del tipo 
di civiltà nazionale. ^ 

^ Tossi. ltaly*9 attituéU tow ndt her 'Bmigranbt in The Nùr^ Amer. 
B0»., 720. 
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A mio avviso però è questo un campo riservato ali* azione, 
ooneorde dei due stati d*em^|nuione e di immigrazione. 

Infa4;tì l'ispettore Adolfo Bossi inviato agli Stati Uniti dal. 
nostro . Commissariato deirEmigrazione, tentò invano di diein- 
tegtare quelle nostre colonie patologiche. £* certo poi che il Go- 
verno americano se anche avesse dalla sua costituaione politica 
il potere poliziesco di impedire quella forma di congestione ur- 
bana e dirigere i nostri emigrati ver^o la campagna, non potrebbe 
riiMoìre a tanto. Invece rimiendo le forze dei due Stati in un 
trattato di polizia deli'emigraEtone, ai potrebbe ottenere l'intento, 
almeno in parte. 

Le cose dette fin »ra aprono l'adito alla dimostra/inno della 
ten che i maggiori problemi delTem inazione non si possono ri-, 
solvere economicamente non mediante accordi internazionali. 
Ij'inchè ogni Stato pret i clurà di risolverli da sè col proprio 
diritt i amministrativo concernente remigrazione o rinimigrazione, 
sosterrà un costo enorme senza raggiungere risultati adeguati. 

Il probìema internazionale concerne la scella, il trasporto, il 
collocamento degli emigranti. Su questi tre punti è in crmflitto 
il dritto degli Stati di emigrazione con quegli degli Stati di im-^ 
migrazione. 

1 primi invocano il principio della libertà individuale di emi- 
grazione per giustificare l'immissione collettiva annuale di una 
grande quantità di emigranti in un paese che ha bensì il desi- 
derio e il bisogno di aumentare la sua popolazione, ma che ha 
pure il diritto e il dovere di regolare nei limiti del proprio di- 
ritto eostitusionale la scelta e la destinatone degli immigranti; 
poiché a quella libertà individuale non può corrispondere un 
diritto di immigrazione. Siccome per quei Stati l'emigrazione d 
uno sfogo necessario, alla loro sicurezza intema, così la lasciano 
andare senza guida né oiganizzazione apparente, dove la portano 
le compagnie di navigazione, le quali non sempre, possono aver 
riguardo agli interessi del paese di immigrazione e qussi mai a 
quello degli emigrsnti stessi. Da <nò naso^ il problema interno 
della tutela e del patronato degli emigranti, che complica assai 
il meccanismo dello Stato ed aumenta di molto le spese di tu- 
tela senza risultati corrispondenti al costo. 

I paesi di immigrazione invece si. lagnano in apparenza dei 
pericoli della libertà di emigrazione, ma it\ realtà lamentano la 
mancanza dì c^ni speculazione di Stato dei paesi di emigrazione 
nell*esportazione della loro mano d^opera; si lagnano cioè di es- 
sere costretti a curare gli interessi degli emigranti iìn dairiniaio 
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del loro viaggio, mentre larebbe in toi cB a e dell* madre patria di 
«fruttarli economieameiite o ooirayooare a sd il traeporto- degU 
emigranti, che aarebbe un moDopdio dei più legittimi e dei più 
fruttiferi, oppure con nn buon sistema di clausole tntrici del* 
remìgrante nel contratto di appalto pel trasporto. 

E' appunto perciò che gli Stati Uniti ai videro costretti ad 
emanare una legislazione dell' immigrasione ohe regola anche il 
viaggio marittimo e eoa! completa la legge dì emigratione dei 
paesi di origine. 

Ma il più forte conflitto degli interessi nasce dalla scelta ossia 
dalla qualità degli emigrati. 

E' da premettere ih^ i primi emigranti di ogni parte d'Eu- 
ropa, nel s'»colo scorso, principalmente diretti agli Stati Uniti, 
erano veri pionieri, veri colonizzatori, dotati di grande energici e 
coragc-io. Fs8i partivano dalla Francia, tUilT Olanda, dalla Ger- 
mania. Erano una ricchezza sommamente (ifsi'if rnhilf per i paesi 
di immigrazione, i quati erano l)cn contenti di riceverli gratui- 
tamente Ogcri lo coso «tono radicalmente cambiat", almeno per 
gli Stati Unni. Ces.sata e ridotta al minimo U terra libera da 
concedere, cresciuta Tofferta di lavoro manuale, all'emigraziime 
dei coloni è subentrata quella dei siilanati, provenienti dairitalia, 
dairirlanda, dall'Ungheria, dalla Russia. E il carattere dell'emi- 
grazione assistita va peggiorando. E* sorta poi una potente in- 
dustria dei trasporti marittimi, che considera gli emigranti come 
la migliore garanzia del tornaconto deirimpres-i e fa ogni sforzo 
per procurarsi un buon carico ad ogni viaggio. Da questa nuova 
condizione di cose ò nato il problema deirimmigrazionc, che, per 
ora, ò principalmente nord-americano. I rapporti dei oommissari 
deMmmigra<ìone negli Stati Uniti deplorano il oreaceiìte aumento 
di una immigrazione «tidenmUe proveniente da popoli fretnen^ 
dowiy prolific, nei quali, ooiraioto della religione ohe considera 
i figli come un regalo di Dio, la povertà sembra lo serve ne <«tlfe 
d^eók upon tìu hirtk^ùUi e rilevano eon tenore che qjnesfei 
lavoratori manuali miserabili e analfabeti abbassano il tenore di 
vita anghnassone in città che già soffrono a mantenerlo alto, 
generano nuove forme di Bobìavìtù analoghe a quelle da poco 
scomparse per i c^gri, determinano nuovi problemi municipali 
Jsier il trattamento delle colonie di rasce diverae che popcrfano le 
eitftà, nonché un aumento crescente delle spesa di benefìoenaa e 
la -iiff usìone di malattie nuove ; indeboliscoiio le istitnaieni ame- 
ifteane, ecc., ecc. 
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Tutti questi inoonveiiienti — che noapomono non <|etonninMe 
le più severo lestrizioni airimmigraeione — spanrebbero con ge< 
nemle vantaggio, se i p«eai di immigrazione riceTeeaefo solo deg^i 
invitati, cioè delle persone contemplate in trattati di emigrasione. 

Ma per «Tìvare alla stipulazione di buoni trattati, occorre 
ohe da una conferenza generale baiai fuori la dimostrazione del 
tornaconto degli Stati di emigrazione di organìnaro la loro espor- 
tazione denomini e le imprese di coloniziasione. 

II danno economico della attuale situazione è internazionale. 
Le compagnie di navigazione che lo procnraìio agiscono di regola 
sotto due o più bandiere: quindi potrebbero ess re soggette ad 
un controlio internazionale. Finora la legge degli Stati Uniti è la 
soia che porta ad una coo[): razione internazionale, perchè vieta 
alle chu^d proibite il tran^^ito anche pel Canadà e pel Messico e 
sorveglia, «ia pure di nas* ostt), i porti d'imbarco. Occorre rico- 
noscere \\ fondainento e !o aeopo di questa cooperazione involon- 
taria e renderla legale e contrattuale. 

La base utilitaria di un accordo internazionale c'è. Anzitutto 
l'emigrato che è ilou, de-siderabllc per un dato paese può essere 
desiderabile in un altro e puu essere utile anche nel suo paese 
di Uligine. 

In generale pjì nessun paese desidera perdere gli elementi da 
lui reputati utili. D'altro lato è giusto che ciascun paese si tenga 
i suoi delinquenti, deficienti ed ammalati; ossia ò ingiusto che 
eostoro profittino deiremigrazione protetta, poichÒ nesauno pensa 
di togliere loro la libertà indimduale di emigrare. 

Da ciò consegue che si può colpire intemazionalmente il Tet» 
tore internazionale ohe agisce in Irode non tanto alla legge del 
paese d*origine quanto al suo contratto di concessione e di ap~ 
patto del trasporto degli emigranti. £ d'altro lato appare evidente 
ohe ttnWone giudiziaria ed amministrativa limitata al campo 
di un diritto nazionale riuscirà sempre inefficace a frenare e re- 
primere remigrazìone abusiva, perchè gii atti ddittuosi contrattuali 
ed extra-contrattuali dei promotori si compiono Inori del terri* 
torio di origine. ETidentemente occorre uno scambio sistematioo 
internazionale d*informazìoni di polizia dell'emigrazione.. 

Certamente è impo^bile assicurare l'armonia nello stabilire 
i requisiti d'ammissione con un solo trattato generale, perchè ciò 
ohe è non desiderabile in un paese può esseri ) in un altro e oc- 
corre aver riguardo a bisogni e condizioni locali ; ma vi sono dei 
punti generali di comune interesse, specialmente di fronte agli 
atli dei vettori, i quali oggi profittano della qualità giuridica di 



Dlgitized by Google 



970 IL PROBLEMA 1MTEBNAZ10!tALS 1>1LL*KM10EAU0IIB 



ieni, ohe loro non competerebbe di fronte ai due pa^i che dHnno 
0 rioeroiio gli emigranti. Quindi n<m v'ha dubbio che qualche 
•accordo generale è possibile, e ohe un àmile aocoido aprirebbe 

■l'adito a trattati speciali. 

Ma anche la destinazione e il collocamento degli emigrati 
sono suscettibili di formare oggetto di qualche accordo generale. 
Dalla libertà individuale di emigrazione, ehe nessuno pensa a 
menomare, non è possibile dedurre giustitìerì^ione alcuna a favore 
delie compagnie di navigazione nè degli impresari di colonizza- 
sione. Lo stato di origine e quello di imm iterazione hanno il 
diritto di regolare tra loro q^cf^ti rapporti e di fissare le norme 
dei capitolati, così nel lor.» interesse politico ed economico come 
a tutela degli stessi lavoratori. Vi sono numerosi esempi terribili 
di danno derivante da questa mancanza di intervento nei con- 
tratti di coloniz7.azione: basti citare T emigrazione italiana al 
Brasile. 

V'è dunque il tornaconto a Ratificare le imprese di colonizza- 
zione nella loro costituzione ed a regolarne U f aa/ionatncnto con 
speciali trattati di colonizzazione. E' poi necessario che l'accordo 
internazionale intervenga a regolare la destinazione; perchè a ciò 
non possono provvedere nè gli Stati di emigrazione, nè quelli di 
immigrazione, tra i quali si intromette con potente autarchia 
rorganizzasione capitalistica del trasporto marittimo. 

E* conveniente per tutti gli Stati uscire da questo sistema 
ibrido di libertà industriale in una materia che tocca gFinteressi 
più vitali della nazione. 

Prendiamo ad esempio ITtalia. Noi obbiamo una legge che è 
la più patema rispetto agli individui emigranti* sia pure fino al 
-termine del loro viaggio marittimo; ma è inefficace a tutelare 
gli inteiessi nazionali di fronte alle compagnie. 

À mio avviso, quando non si voglia crsare, imitando reaempio 
'francese, un Ministero del lavoro e dell'emigrazione, occorre rifor- 
mare Tordinamento del Commissariato in guisa da permettere 
che possa valerni della cooperazione del Ministero d'agricoltura, 
ed anche istituire speciali ispettori coloniali, laureati in scienze 
agrarie. 

E' necessario poi, dal punto di vista dei tornaconto nazionale^ 
riservare, con apposite convenzioni marittime, alla marina nazio- 
nale il trasporto degli emigranti, erigendo a posto privilegiato per 
la partenza quello dì Napoli, presso il quale le Compagnie di na- 
vigazione concessionarie dovrebbero costruire, sostenendone pro- 
porzionalmente le spese, un ricovero per gli emigranti. S'intende 
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■che lo Stato non dovrebbe pagar nulla per queste coDvenzìoni- 
conoeesioni, perohò la su» prastasione, di valore enorme, è la ler- 
nìtura degli emigranti e in compenso dì essa potrebbe addossare 
alle oompagoie buona parte degli oneri del collocamento degli 
emigrati. 

E finalmente sembrami necessario addossare ai Ministeri degli 

affari esteri, dell' interno e dell' agricoltura il mantenimento del 
Commissariato, ed invertirò il fondo dell'emigrazione a dotazione 

■ di un Istituto di credito coloniale, cioè perle imprese di coloniz- 
zazione dei nostri emiurati, da crearsi sul modello dell'Istituto 
italiano di credito fondiario regoLito dalla legge 17 luglio 1890, 

• n 6955, imponendo alle società concessionarie di farne parte come 
azionisti in proporzione del numero di emigraati che trasportano. 

La necessità di una consimile riforma radicale fu, in parte, ri- 
conosciuta ed atiermata dall'on. Nitti nel suo discorso pronunziato 
alla Camera il 21 giugno V.H)o. Egli proponeva ti di tornare al- 
l'antico ripristinando le agenzie con forti cauzioni e corrispon- 
denti responsabilità, lasciandole però libere di lavorare per qua- 
lunque vettore credano, ovvero di staiificart questo servizio in 
guisa che non vi fossero più nò agenti, ne rapj)rescntanti di 
vettori e che la vendita dei biglietti fosse affidata esclusiva^ 
mente, per tutte le compagnie, agli uffici postali e ferroviari dello 
Stato. 

Àgli argomenti da Ini addotti a favore di questa tesi, se ne 
potrebbero aggiungere altri, tratti dalla legislazione comparata 
dell'emigrazione. La legge italiana si occupa sopra tutto del tra- 
sporto: gli emigranti protetti possono andare solo dove il Governo 
può arrivare approvando le condizioni dì trasporto. £ cosi ne 
consegue che vi sono paesi d'immigrazione che ofirirebbero splen- 
dide condizioni ai nostri emigranti — s'intende quando la scelta 
di questi e le loro imprese di colonizzazione to&sero regolate e 
favorite dal Governo — ma che non rientrano neU'orbita d*azione 
del Commissariato, perchè non vi sono partraze da porti italiani 
per quei paesi I 

Chi ha visitato quest'anno la mostra del Canadà all'Esposi- 
zione di Milano ed ha letto le pubblicazioni ufficiali che colà si 
distribuivano ai visitatori — nelle quali si fa ogni sforzo per 
adescale l'emigrazione italiana — avrà certo esclamato: ecco un 
' paese dove si dovrebbe dirigere la nostra emigrazione ! 

Orbene, in quel paese, che non arriva a 6 milioni di abitanti, 
4she è glande quasi quanto l'Europa ed offre terre per 60 milioni 
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di abitanti, l'immigrazione italiana è in media di un migUuo di 
persone all'anno e tende a diminuire. 

Altro esempio dell'insuffieienza e dei difetti della nostra legge, 
che adduciamo ancora a dimostrazione del tornaonto di prepa- 
rare un accordo internazionale, può trarsi dai confronto con la 
legge svizzera. 

La legge italiana ha creduto bene di autorizzare il Commis- 
sariato a fissare, n;)n in via eccezionalissima, come forse sarebbe 
stato conveniente, ma in via normale i noli massimi; il che equi- 
vale, come dimostrò l'on. Nittì, a fissare dei noli normali supe- 
riore ai correnti. 

Orbene, nella legae svizzera vi è una omissione che favorisce 
le agenzie svizzere di emigrazione, ma danneggia l'Italia. Colà 
manca la facoltà d'influire sulla concorrenza tra compagnie rivali 
dì trasporto. Certo in Svizzera il legislatore omise ogni norma, 
perchè credette ingenuamente di non aver diritto, nè modo d'in- 
fluire sui noli. Ma il fotte si è ohe quando l'Italia fissa i suoi 
noli, le agenzie svinsere possono con successo battere le italiane, 
offrendo minori pcetsi di passaggio agli emigranti italianL 

Evidentemente se in un aooordo intemasionale ven in i oro fisMilii 
i noli massimi o anohe i normali — seoondo un capitolato gene- 
rale — il risultato sarebbe Tantaggioso a tntti i paesi ood di emi^ 
granone come d'immigrazione. 

Ritoinando al tema della destinazione, è da rioonosoeni ohe un 
accordo internazionale trova ostacoli nel bisogno dei singoli 8tn^ 
che possono avere una marina mercantile, di riservare alla hmt^ 
diera nazionale il trasporto degli emigranti. E* un bisogno 
noi dianzi abbiamo già affermato e che fu messo in luce étf^'- 
l'on. Bettole in un suo discorso elettorale, pronunciato a Mft .,K . 
il 19 novembre corrente. V'è poi l'esempio della l^gge nnc^bMHÌV«À' 
la quale dà al Governo il potere di fissare le rotte, e non proto||p^t 
gli emigranti che ne scelgono delle altre. Quella legge fu fatèm^j^*' 
non tanto per la tutela degli emigranti quanto per favorire Is J: 
partenze da Fiume ossia la marina mercantile ungherese; e biaogmi^. 
riconoscere che sta per raggiungere lo scopo. 

Ma io ritengo che questi bisogni nazionali non siano affatto 
incompatibili con le esigenze internazicmali. 

Un accordo intemazionale sul trasporto degli emigranti nooi 
può aver luogo se non sulla base deiriateresse comune degli Sta,ti 
rispetto all'emigrazione, ed anche se fosse diretto contro le Com- 
pagnie di navigazione non potrebbe mai vulnerare il dogma del 
protezionismo marittimo. 
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Anzi io oso qui esprìmere la convinzione che lo stesso prote- 
zionismo marittimo avrebbe biaogDO per svolgersi eoonomicamente 
dì un accordo internazioiìale. 

La necessità politica delle alte sovvenzifini per i servi d poatali 
e dei ])remi marittimi che affligge tutti gii Stati moderni potrebbe 
essere, mediante quell'accordo, frenata equamente, coordinata con 
gPinteressi della libera navigazione e resa più produttiva, yn rciiè 
compt nsata da notevoli vantaggi pel paese. E' ap})unto un ac- 
cordo internazionale che può evitare la degenera/. i(»ne di quel pro- 
tezioaibuìo ed ogni pericolo di monopolio. Certo ae noi assicuras- 
simo alla bandiera italiana il trasj)orto degli emigranti accordando 
alla nostra marina dei privilegi intesi ad eludere la clausola 
della reciprocità di trattamento, s'intende purcliè la nostra marina 
si metta in condizioni di poter competere con quelle estere (non 
pel requisito della velocità, — che non importa atìatio agli emi- 
granti — bensì dal punto di vista della sicurezza degli emigranti 
in casi di naufragio, ecc.) e tutto ciò a titolo di favore gra- 
tuito, costituiremmo un privilegio e un monopolio odioso. Ma un 
simile carattere monopolistìoo sarebbe escluso dalle riserve impli- 
cite in un buon sistema dì convennioni-eoncesaioni quale è quello 
da noi proposto, il cui capitolato generale potrebbe essere con- 
sono ai principi da stabilirsi nella futura conferenza intemazionale 
d'accordo tra gli Stati interessati. Anche qui, purtroppo, il bisogno 
delPaiuto dottrinale si fa sentire, perchè manca finora una teoria 
della natnra giuridica delie concessioni di trasporti marittimi; il 
die è a tutto danno dello Stato» in quanto risaltano finora e si 
fanno valere solo gli elementi a favore ddle compagnie, cioò la 
retribuzione per locazione di cose e di opere, il premio di navi' 
gazione e il compenso à forfait per eventuali servizi politici. NeS' 
suno ha ancora valutato giuridicamente il fatto ohe il carico stesso 
d^li emigranti rappresenta da parte dello Stato di orìgine de^ 
emigranti una prestazione, la quale potrebbe essere subordinata 
a condizioni e clausole tutrici non tanto del trattamento nel 
viaggio — che spesso è di gran lunga superiore al tenore di vita 
d^ì emigranti prima e dopo il viaggio — quanto della loro de- 
stinazione finale e del loro collocamento, ohe alle potenti com- 
pagnie riuscirei)!»- ben pili facile ed economico che allo Stato di 
orìgine e farebbe risparmiare quelle, istituzioni di addetti di emi- 
grazione, dì consolati del lavoro e di organi di patronato, di cui 
é tanto sentito il bisogno dalla burocrazia dei paesi di emigrazione. 

Per quanto mi consta non si è finora pensato alla liceità ed 
al tornaconto da parte dello Stato di origine di trarre partito dal 

«C — JUeMc rf'/IsKc, uioo IZ, voi. II. f«9C. Xll {Dicembre, I0r«j. 
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bisogno assolato ohe le grandi compagnie di navigazione hanno 
dì un carico dì emigranti per i loro sempre più grandi piroscafi. 
Ormai l'industria dei trasporti maritami è la potenza più inte- 
ressata nel regime dell'emigrazione; e poiché non potrebbe inter- 
venire in una conferenza intemazionale, dovrebbe di neoessifcà 
subirne i patti. Non è forse giusto? 

Si consideri che oggi queste compagnie Ungono di prestare 
servizio per l'emigrazione dovuta a cause naturali, economiche e 
politiche, mentre Hono esse la più potente delle cause artificiaU 
della crescente emigrazione dall'Italia, dall'Austria-Ungheria, dalla 
Russia, dall'Irlanda. Esse negano di sapere che vengano uaati 
mezzi artificiali e si scaricano di ogni responsabilità per i maneggi 
di coloro che vendono i loro biglietti. E forse è vero che cost^iro 
non sono commessi delle compagnie nel senso giuridit o della pa- 
rola; ma l'afifare loro poggia sopra una commissione indiretta, ed 
essi agiscono a rischio proprio ma a vantaggio della compagnia. 
V'è dunque nel fatto una suddivisione di profitti senza riparto di 
responsabilità, perchò nello stato attuale del diritto civile e del 
diritto privato intemazionale, o meglio della scienza e della giu- 
risprudenza in queste materie, manca un'adeguata responsabilità 
oÌTÌIe delle compagnie. 

Yi sono bensì delle leggi come le nostre, ohe contengono di- 
sposizioni penali per reprìmere T istigazione ad emigrare e che 
hanno anzi una giurisdizione arbitrale per gli emigranti , ma tatti 
sanno quanto siano scarsi gli effetti. Chi conosce poi le timidezze 
ed incertezze delle nostre sentenze arbitrali in questo campo nuovo 
del diritto <^eiaio, non pud non preferire ohe questa giurisdi- 
zione speciale sia restituita al magistrato civile ordinario — s'in- 
tende con un procedimento speciale e gratoito perchò dove manca 
l'aiuto della dottrina» come in questo caso, il magistrato speciale 
è ancora più timido di quello ordinario a riconoscere il diritto 
nuovo. 

In conclusione le compagnie, protette dal diritto vigente poco 
evoluto in questa materia e dalla cattiva o deficiente organizza- 
zione della giurisdizione deiremigrazione, cospirano naturalmente 
e con successo a romper le barriere nazionali delle leggi di emi- 
gra/Jone e di immigrazione; e la loro organizza/ione invisibile è 
inafferrabile perchè si muove dentro il rcL^inie del diritto privato 
tradizionale. Solo un accordo intemazionale potrà generare la loco 
responsabilità in diritto intemazionale privato 

£ poste cosi le bad di un nuovo diritto dell'emigrazione saià 
aperta la via a quei trattati speciali tra le nazioni ohe soli pò»- 
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Bono rìBolvefe economioamente i maggion problemi nazionali del- 
remigraaioiie o immìg^raBione, tra i quali vanno compresi il rìco- 
noscimenio della naturalizzazione forzata ossia della doppia oit- 
tadinanza e quello del hinzionamento e delle garanzie del eredito 

coloniale. 

Mi rimane a parlare del fondamento economico e giurìdioo 
4iei trattati di emigrazione da me vagheggiati. 

Uaguaglianza di intere.<se a trattare ò maggiore di quello ohe 
può sembrare a prima vista. 

Il Governo del paese d'origine che assume T impegno della 
scelta e della direzione degli emigranti di cui gli viene fatta ri- 
chiesta, ha interesse a farlo perchè la selezione in sua mano riesce 
meno dannosa alla vitalità economirn del paese. Infatti una simile 
funzione ^governativa genera il titrii i( onto di disciplinare lo mi- 
gra2.ioni interne, co^^a già di per sè utilissima perchè nessun paese 
ha interesse a perdere elementi desiderabili di popolazione, nè a 
favorire l'intensa emigrazione da uno stesso centro rurale, essendo 
risaputo che quando il lavoro agricolo scarseggia in conseguenza 
di uii alia emigrazioij'': i salari si ablju-.-ano tj il tenore di vita 
dei centri spopolati scende in proporzioni anche maggiori. 

Iva disciplina delle migrazioni interno poi piova alla coloniz- 
zazione interna, la quale può essere econo niK uniente possibile più 
di quello che si crede, perchè i nuuv i iavx.iatori possono più facil- 
mente rib» llarsi alle consuetudini ed ai p itti agrari in uso nel 
■centro spopolato dell'emigrazione, e speciahiìeote se organizzali in 
cooperative, imporre ai proprietari nuovi tipi di contratti agrari; ciò 
ohe gli emigrati, schiacciati dalla consuetudine, non potevano fare. 

Anche dal punto di vista della politica del lavwo industriale 
Y'è il tornaconto a trattare. Le oondizlcmi eoonomiche dei pa^ 
di alta emigrazione sono tali cbe il costo di prodazione deve essere 
pìoooio altrimenti P industria è impossibile. Quindi allorquando il 
lavoro diventa scarso e la naturale tendenza sarebbe al rialzo del 
salario, F industria é colpita nel suo sviluppo, le condizioni dei 
lavoratori peggiorano» i proventi comunali diminuiscono, i bisogni 
pubblici, tra cui V istruzione, sono meno curati, e lo scontento 
dei rimasti aumenta. Onde la necessità dell* intervento dello Stato 
a regolare e perequare remigrazione: funzione a cui un buon 
trattato di emigrazione fornisce oocasione, stimolo e scopo. 

Per i paesi di immigrazione poi il tornaconto a trattare ò evi- 
dente; sono essi ohe ne fanno domanda, perchè subiscono Taltra 
parte, la maggiore, delle conseguenze dannose deOa mancanza di 
organizzazione di questo enorme esodo europeo sempre oresceote. 
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Le compagnie di navigazione non vogliono sprecare nessuno che 
domandi di ess're trasportato, sia uomo, donna o fanciullo. I 
paesi di alta emigrazione mandano loro tutti i reietti e stri 
tolatì della vit:i stanchi e privi di coraggio e di energia, e quindi 
incapaci di diventare coloni lilìrrì. Sui mercato del lavoro questi 
Balariati nati accettano meno del giusto, e determinano nuove 
forme di schiavitù, fiorenti sotto il regime di una libertà contrat- 
tuale non temperata dalTorganizzazione. Per lo più hanno una 
educazione politica così deficiente che invece di profittare dell'or- 
ganizzazione operaia, del paese e d» americanizzarsi, tendono a 
Btrintrersi in colonie. Le leggi di ininiigr.izione non possono rime- 
diare : è necessariu 1 accordo col paese d'origine per raddrizzarli. 

Quale .sarà dunque la iigura giuiuiica dei futuri trattali spe- 
ciali di lavoro, di emigrazione, di colonizzazione? 

Questi nuovi rapporti giuridici, queste nuove forme oontrat- 
tnali in cui T individuo scompare nella ooUefcttTità contneote ps* 
bi» rientrano nella grande categoria dei contratti ooUettÌTÌ d'uti- 
fità pubblica. Sono dunque fenomeni del diritto collettivo» che 
partecipa del privato e del pubblico. Il problema della ooatru&oiie 
giuridica di eeei età nel determinare la proporzione in coi cadono 
lotto il diritto privato, ffiaccbé come è noto questa proporsìone 
varia secondo i tipi contrattuali cbe rientrano in quella categorìa. 

A tnUa prima può sembrare che trattandosi di contratti sti- 
pulati tra due Governi, prevalga assolutamente il diritto pubblico 
InternasEÌonale, e che perciò i trattati di cui parliamo si awici- 
nino per la loro ìndole giuridica alle convenzioni cbe riguardali» 
i servizi postali, telegrafici, itelef onici, le ferrovie, i canali, ene. 
Ma se si esamina più profondamente la loro funzione giuridiGa 
si scorge cbe essi si awicinano (sotto {certi aspetti ai contratti 
collettivi del diritto operaio, cioè a quelli delle organizzazioni e 
dei sindacati ; sotto altri invece alle concessioni municipali per t 
servizi pubblici a favore della cittadinanza. 

Quindi non pare che possa dubitarsi cbe nascano da quei con- 
tatti azioni di diritto privato. Nei rapporti tra stipulanti teori- 
camente esiste l'azione per risoluzione del trattato od anche una 
azione per far riconoscere che gli interessati, gli emigranti, avr^ 
bero diritto alla risoluzione del loro contratto particolare, se questo 
nel suo nesso col contratto collettivo è stato male interpretato, 
male eseguito o violato rispetto a tutti i cointeressati. Ma tale 
aaione non può esercitarsi perchè manca il giudice ; o meglio per- 
chè il magistrato dello Btato convenuto negherebbe, nei rapporti 
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tra i dne Stati, il carattere privato deU'azìoBee et diohiaNrebbe 
inoompeteote. 

Ma emigranti e gli emigrati avrebbero oertamente una 
«aione. E*inilevaQte ohe essi non siano noti e deeignati al mo- 
mento del contratto, H Qovenid pur lasciando ai propri ammi- 
nistrati piena libertà, contratta per un interesse collettivo, e quindi 
non esclude alcun abitante presente o futurp dal diritto di valersi 
del trattato e delle tariffe e condizioni che contiene. Qlì interes* 
seti sono determinati da un loro fatto positivo, Temigrazione ; e 
* poRsoiìo quindi bene invocare le norme della stipulaaione a favore 
di terzi, sebbene a rigore il cittadino non sia terzo di fronte al 
proprio Governo. 

Si può ricorrere alle norme della stipulasione privata a favore 
di terzi \wt spiegare le asioni individuali nascenti dai trattati 
o appalti di emigrazione, perchè non è vero che questa applica- 
zione an .Iogi.^rt sia incompatibile colla natura dei contratti col- 
lettivi. Del resto è prematuro sottilizzare se abbiasi a parlare di 
Btipulazioiie a favore di terzi, o dì promessa del fatto dei terzo 

O di gest'one utile. 

A me premeva e basta rioonnettere il fenomeno futuro dei 
trattati di emigrazione alla teoria dei contratti collettivi. E resta 
inteso che il trattato o contratto di emigrazione non è, di regola, 
un contratto che dia diritto ad una prestazione, perchè ha per 
Ì8 -opo di regolare il contenuto di futuri contratti di emigraaioiie 
e colonizzazione, quale leg^e tra le collettività interessate. 

Gli emigrati poi dovranno avere azione contro il Governo del 
paese d immigrazione concessionario, per resecuzione delle clau- 
sole tutrici tieìTemigrazione, ed anclie per i danni, tanto se queste 
clausulc del trattato sono stabilite neìT interesse nazionale del paese 
d'origine quanto so atipulate neU' interesse diretto dei singoli ; 
nonché l'azione di risoluzione del contratto particolare passato 
col subconceasionario vettore, agricoltore o industriale datore di 
lavoro. 

S'intende che va considerato alla stessa stregua come con- 
tratto collettivo d*ntilità pubblìea e oolPappIioazioiie delle norme 
della stipulszione a favore dì terzi, andie il rapporto tra il Go- 
verno d'origine o del pae% di immigrazione e la compagnia di 
navigazione che ha trasportato gli emigranti. Il relativo contratto 
può avere contenuto e forma diversa a seconda d^li scopi che 
si vogliono raggiungere. 

Fu già osservato che si potrebbe fare a meno dei trattati inter- 
nazionali spedali di emigrazione o colonizzazione, se, previo un 
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aooordo geoerale Stati, si unponesBero alle compagnie con- 

cessionarie di trasporto, sia puro con speciali compensi, l'onere 
del collocameiito degli emigrati e la garanzia dei relativi contratti 
di colonissaiionei salva ad esse ogni rivalsa veiso le compagnie 
ferroviarie ooncesaooarie di terreni da colonizzare e le imprese 
del paese di immigrazione ohe oostitnisoono la loro clientela di 
oommittenti per l'emigrazione. 

Lfi stc'S:^o accordo generale degli Stati dal quale dipenderanno 
la possibilità, l'estensione e il contenuto dei trattati di emigra- 
zione, rientra tifili categoria dei contratti collettivi di pubblica 
utilità, perché in sostanza sarà un regolamento destinato a circo- 
seri vf re il contenuto delle leggi nazionali di emigrazione u immi- 
gra/Jone r (lei tr'tttati speciali. 

Le coise dette tin qui parnii che liastino a lumeggiare l'im- 
portanza degli accordi e dei contratti internazionali nel rejiola- 
mento dell'emigrazione e dell'immigrazione. Sono sulTorizzonte 
nuove forme di negozi giuridici che preparano l'industria di Stato 
dell'emigrazione e nuove conquiste del diritto operaio; e questo 
a mio avviso è tale ideale che spazzerà via tutti i tentativi di 
attrarre questa materia nell'orbita della beneficenza e dell'uma- 
nitarismo. 

Lorenzo Ratto. 
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Hanno mai aTrortito i lettori la stranezza della frase «8|m8i 
siderei » o «regioni siderali» di cui si compiacciono tanto i poeti? 
Sidereo è la tra«;erÌ7,ioiie in lettere italiane dell'eguale parola greca, 
che significa «ferreo», cosicché quella frase significa nient'altro 
che «spazi ferrei, regioni ferree». Forse avrà pensato a ciò Orazio 
quando invocava: Sic fr»(rfs Helmae lucida /Rìderà?... Cnnie mai 
le lucenti stelle del tìrinamento hanno potuto esser chiamate 
«le terree »^ Come mai si potè fare nella coscienza dei greco italici 
tale associazione tra il cielo e il ferro, tra due entità così dissi- 
mili e disparate? Perchè, il fatto che ud un 80stantivo è dato 
un certo appellativo e il fatto che questo appellativo diventa tra- 
dizionale cosi da passare a far parte del patrimonio linguìstico 
coroune, significa che per secoli e secoli migliaia e migliaia d'in- 
dividui sono stati d'accordo nel vedere (quella data cosa sotto il 
medesimo aspetto, hanno avuto una perfetta identità di visione 
e di sentimento. Prima che la parola si formasse, c'è stato nello 
coscienze individuali un substrato di sensazioni identiche, di senti- 
menti capaci di mettersi all'unisono, e poi questi s-i sono sintetizzati, 
8i sono fusi in un modo di vedere unico, rappresentato appunto 
da quel dato appellativo. E* dunqae una profonda istoria che 
questo ha dietro di sè: e bisogna proprio frugare in tali pntfon 
dità della oosoìensa coUettiya per trovarne rorìgine. 

Un' altra stranessa. Nella Roma pagana, nei perìodi di stcoità» 
si faceva una prooesaione che aveva appunto per scopo d* invo- 
care la pioggia da Giove. Il pontefice e i sacerdoti muovevano 
dal tempio di Marte, fuori di porta GSapena* portando una pietra 
sacra, e, s^iti dalle matrone a piedi nudi e dai magistrati senza 
le insegne, traevano sin neirintemo della città. Questa cerimonia 
ii chiamava del la/fM inanmÌM od anche aquadicivm: e si può 
effettivamente trovare abbastanza strano che s'invocasse la pioggia 
da una pietra, giacohò è certo che primitivamente il sasso che si 
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portava in giro non era oonaideralso oome un simbolo, ma eata iden> 
tifieato co! nume medesimo, oosioobè si pr^va in realtà questa 
pietra- Giove che facesse piovere. Orbene, si sa quale intimo rap- 
porto esistesse tra Giove e il melOi il quale, oome abbiamo visto 
or ora, aveva Tappellativo di ferreo. Da una parte dunque un' ss» 
Booiasione tra Giove e la pietra, daU*altra un rapporto evidente 
tra il medesimo iddio ed il ferro. 

Come mai una divinità — ohe era una sintesi di elernetiti ana- 
loghi vissuti dalle menti associate - - potè riunire elementi tento 
dissimili? Quest'ultimo problema ci indica, per la sua stessa con- 
figurazione, che la chiave della sua soluzione va ricercata nelle 
profondità della coscienza religiosa, e quindi anphe il primo, che 
ha con essc) tale connessità, ci porta sti questo terreno. Sul quale, 
una volta entrati, vediamo che il problema si allarga di per sè. 
Abbiamo due cose, il ferro e la pici -a, che fanno parte della 
struttura e de! cnntonuto di una diviniti^: il ricercare come e perchè 
queste due c( se abbiano tale parte, significa fare un'indagine sulla 
influenza che l'ambiente esteriore ha esercitato sulla struttura e 
sul eotitrmitf) stesso della divinità, dove quei due elementi cosmici 
entrano in composizione. Bisogna affrontare il problema in tutta 
la complessità sua. 

Giove, e con esso tutti gli dei nazionali dei popoli antichi, lia 
Tina duplice serie di appellativi, vale a dire è rappresentato a sè 
stessa dalla coscienza degli appellanti in due modi distinti o ca- 
ratteristici. Da un lato una serie di attributi d'indole sociale, dal- 
l'altro una serie di attributi meteorologici ed uranici. Tanto in 
Grecia quanto in Roma difatti Giove fu concepito come il più 
forte: egli è colui che salva contro i nemici, il vincitore delle 
forze ostili, il dio magnifico e possente che fa tremare l'Olimpo 
al solo scuotere della sua chioma, colui che vuole il martirio di 
Prometeo, il fortissimo che ha debellato i Titani come ha sven- 
tato le congiure degli altri dei, sicchò ora si può chiamare vera- 
mente il signore degli dei e degli uomini. Rappresentante tipico 
della lotta nel suo momento dinamico, egjii è del pari idealiasa- 
ziMie della lotta nel suo momento statico, cioè degli ordinamenti 
stabilitisi in seguito agli urti antagonistici. I*^' stato difattì solo 
in seguito a questi oonflitti che si potè costituire la proprietà, 
ohe sì poterono delineare i confini, il ohe rese a sua volta possibflé 
un qualunque accumulamento capitalistico. Ed ecco che vediamo 
Giove adorato oome dio del recinto e deUa ricdies» domestica : 
Jupiter Terminus e Penetralis. Ebbene, d questo stesso Qìov» 
ohe ò anche adorato come Faltiasimo, come FadunatoKe dsQe 
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DWole, come colui che ti diletta del tuono, oome quegli che manda 

la pioggia. Come mai — sorge spontanea la domanda — come mai 
la idealizzazione delle forze che fanno volgere le terga al nemico» 
che dànno la vittoria e che generano la proprietà può essere 
quella etessa che si accende nei bacliori del lampo o brontola 
negli scoppi del tuono? Eviden temente si tratta di due forme 
diverse di energie operative e ci dev'easere stato un processo di 
fusione, il quale dunque deve essere indagato. 

Indra è il dio nazionale d^li ariani : è la sìntesi ideale e sim- 
bolica di tutti quegli avvenimenti, tra i quali culmina la conquista 
delle alture, per cui i pastori hindu si affermarono negli altipiani del 
Pendjab sugli autoctoni probabilmente in istato di civiltà neoli- 
tica. Egli è la idealizzazione di tutte le grandi gesta che hanno 
condotto alla vittoria ruì non ariani, sui Dasvu. «Tu. così can- 
tano gli inni, lini vinto i Dasyu, tu hai conquistato il paese al- 
l'ariano v.linÌ!a co: Hiiri cfnto aiutanti lia nella battaglia (jio- 
vato al sacr!fi<ante, airuriano, in tutte le lotte... Al Manu < 
ha giustaìiii nte soggiogato coloro che non hanno ordinamenti al- 
cuni (Rita), i negri di pelle ». E" ejzli stesso, iì dio, che aiuta 
Dabhiti, nella notte ad uccidere nel .sonno Cumuri e Dhuni, che 
porge le armi e guida la mano — come Yahveh a .Jaele — a 
Kutsa per l'uccisione di Su-^hna, ohe anzi lo troviamo sul carro 
di guerra trascinato dai cavalli del vento egli stesso simigliante 
a Kutsii. E quando il nemico è ucciso, s'invocano i due forti 
cosi: «Tornate a ca.sa, lo spirito pieno della morte del Dasyu... 
Sedetevi nella vostra abitazione, o si nuli nell'aspetto; diUicil mente 
potrebbe distinguervi la verace moglie ». Egli calpesta .\i buda 
coi piede, egli è nato per l'uccisione dei Dasyu. .1 Indra è celebrato 
insieme con Agni come l'uccisore dei nemici, come il conquistatore 
non mai conquistato ; essi hanno abbattuto le novanta rocche di 
cui i Dasas erano signori. > 

Indra insomma è una fortissima temjoa di guerriero, è il tipo 
ideale del capo ariano, é la idealisaasione della forza e ddle qua- 
lità che guidano al successo. Ebbene è questo medesimo iddio 
ohe è investito di attributi di un genere tutto diverso, è questa 
personalità cosi fortemente e nettamente delineata che vediamo 
aaaorgeie 'a latitudini celesti e diventare hi pari tempo il centro 
direttivo di fenomeni puramente uranici. Le battaglie che egli ha 

' Rio-Vjbda, vi. 18. 3; L 130. 8; IV, 16. IO: I. 51, 6 (H.O.). 
• Rio-Vkda. UI, 12, 4-6 (S. B.). 
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oombattuto sulla terra e tra gli uomini ttovMio OH esatto riMsontro 
in qndle che combatte nel cielo. Se Varuna rappresenta il cielo 
nella soa tnrena e immutabile maestà,^ Imlra che è un nucleo di 
eneigie eeeenzialmente operative Io rappresenta nella eoa attività 

dinamica. Egli diventa un dio del tuono, sebbene sia detto 
raramente negli inni, manda la piocfgia, ed hri per rompagnì ì 
Maruts che s^no gli dei della temp»sta e del fulmine. Ma tutta 
la leggenda deirueeisione del dragò, che forma uno dei punti 
centrali del mito d'indra, è in parte una finzione intef^suta su 
elementi meteorologici. Vritra, il serpente, è concepito da uno 
dei due angoli vistiali da cui semhra averlo guardato la coscienza 
ariana, come li nub-^- allinifrata ed ofidiformp, che Indra solve 
liberando le aei^ue e conquistando poscia la luce. 

Così canta il Rishi ; « Io voglio celebrare le gesta eroiche di 
Indra. primamente quelle che il dio del tuono ha compiuto. Egli 
ha ucciso il serpente, ha aperto la via. alK acque, ha aperto il 
ventre delle montagne».- In qu» sta lotta egli ha compagni i venti 
t^'«ijM st< rsi. i Maruts. e gli è arma il fulmine che Tvè^litar gli ha 
fuchiatn. Tutine Indra {\s>.a il sole nel cielo, e conquista le vacche, 
nelle quali, da questo speciale punti; di vista, potrebbero vedersi 
le nubi solventisi nella benefica pioggia e arrossate dalla luce 
ormai veijiente," oppure le aurore conquistate sulle oscure roccie 
del cielo notturno."* 

Come si vede abbiamo qui due serie di attributi paiallele e 
ohe posaono coQoepnrsi come indipendenti Tnna dall'altra, tanta 
è la disparità soetanxisle ohe è fra di loro, tanta è, a primo 
aspetto, la manoanKa di nn nesso ohe le unisca neoesBariamentei 
E quello che si dice dì India si può dire, per esempio, dei Maruts. 
Essi sono principalmente dÒi meteorologici : essi sono lungamente 
cslebcati negl'inni come i venti tempestosi che con laioiofona 
disperdono passamente, ohe scuotono le rocce celesti; le foraste 
si curvano sulla loro via, per timore; osai hanno fatto a peni 
Vritra e le oscure nubi; t le coUine discendono al loro passaggio, 
come se credessero sé stesse valli» le montagne anche si abbas- 

' Babxb, TA« rdigion of India, London. 1882, jiag. 16). 

' Kio*Veda, I, 32 (H. O.). Qui TOldonberg tràduoe ooa Bcrge. ma 
potrebbe acot nnarsi ePTettivamente alle nubi ohe* come è noto» B'ìdeoUfi- 
Cimo < !e uiontagno ariane. 

* Lo indicherebbe il pa-so, tra gb altri, IV, 1, 16: « L'aurora divenne 
visìbile attnaverao il brillante latto della vaooa * (S. B.) che fa evidente una 
diettnsione tra IWrora e le vacche. 

• Oldsitbbro Seligion de» Veda, 149. 
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sano esBÌ splendono poi ampiameate nel cielo come luci. ' Nello 
stesso tempo però sappiamo che i Marato sono concepiti come 
figli di Bttdra, il quale è un dio forte e fiero, o^>o di eaefciti, 
dio di tutti coloro che Tirono mediante Parco» la spada e la 
lancia: è il suo grido che echeggia nel folto della battaglia, la sua 
voce che risuona nella tromba. > 

Essi stessi, i Maruts, sono raffigurati come giovani possenti, 
armati di spade d'oro, i quali rivolgono il loro grande odio contro 
il nemico. « Quando gli uomini gagliardi combattono fra loro per 
fiumi, per piante, per case, allora, o Maruts, figli di Rudra, siate 
nelle battagiie i nostri protettori contro il nemico. 0 Maruts, voi 
avete apprezzato le lodi che i nostri padri hanno già recitato a 
Toi; coi Maruts, il vincitore è terribile in battagUa. . . ^ « Tu hai 
compiuto — così parlano ad Indra — molte gesta, avendo noi per 
compagni. Con egual valore, o eroe, fa che noi ])ossiamo com- 
piere molto coso, o tu potentissimo, o Indra, qualunque eosa noi, 
Maruts, desideriamo nella nostra mente ». E' evidente che qui si 
tratta di vere e proprie battaglie, e non già di fenomeni celesti, 
a cui si accenna. Ora, come ha fatto una mente, e, q urlio che è 
più. un ìnHieme di monti a trovarsi d'accordo nel eoncepiro i 
venti delle tempeste r(\m(' gin rrieri elettivi, reali, armati di armi 
non gin metaforiche, ma di bronzo o di rame, e avendo tutte le 
virtù e lo pa-^sioni belliche? vSi comprende che l'uomo, ravvisando 
nelle tempeste del cielo un riflesso, o un'immagine delle lotte 
terrestri, e proiettando ivi la propria individualità, lo abliia per- 
sonificate; non si comprende più come egli abbia chiamato in 
terra queste personificazioni a prender j>arte ai fatti della sua 
vita, alle azioni da esso medesimo vissute. E per converso, si com- 
prende che sia stato concepito un dio guerriero, perchè non era 
altro che quella parte di azione compiuta e perciò vissuta da 
ciascuno dei combattenti ariani per la sua affermazione, non era 
altro che il dato bellico comune a tutti ohe si raccoglieva in una 
f camola unica; non si comprende più come questa mia azione, 
questo mio volere, questa mia forza, questa mia vittoria, cha 
sono tali per tutti gli uomini del mio gruppo e per ciò idealiz-r 
zatì, possano produrre la pioggia, o solvere le nubi o conquistare 
la luce del cielo. 

» Hig-Veda, V, 66,4; 57. 3; Vili. 7, -JIJ: -.U-liG. (S. H.). 

• Barth, Beligion of India, 102; e Hio-Veda, VII, 46; 11, 33, 10-11, 
eoe. (S. B.). 

* Rio-VxDA, 1, 165, e; VU. M, 22-23 (S. B.).. 
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Questa stessa duplice oonfigoraKione e quindi questa stessa 
«Uffiooltà riscontriamo presso tutti gli altri dèi nazionali della 
famiglia indo europea. Così Ahura Mazda o Ormazd, centro prin- 
cipale della mitologia iranica, è il dio onnisciente e onnipotenta^ 
e in pari tempo è rappresentato come avente il cielo per eno 
vestimento, il sole come occhio, le acque come 9U6 mogli, il lampo 
come suo figlio; » e gli inni lo descrivono come rivestito di un 
corpo luminoso e lo chiamano il piìi solido degli dèi, perchè ha 
p^er sua veste la pietra s'>Hda del cielo. ' Così Wotan della mito- 
logia germanica è con temporanea mente il dio superiore e più forte 
e il dio del tuona, della neve e delle tempesta: le sue appari- 
zioni tra i mortali sono sempre accompagnate dalle fulgurazioni 
del lampo. 

Lo stesso dicasi per gli dt i nazionali dagli altri popoli che 
costituirono la civiltà mediterranea. 

In Egitto, Rà, il dio di On. pei greci Eliopolis, è evidente- 
Hieiite un dio uranico e più speciaiiuente solare; egli è il vinci- 
tore delle tenebre, il dio del giorno che esce dalla oscurità nella 
luce, esso stesso identificato col 8f)le. Nello stesso tempo però è 
un dio guerriero nel senso proprio (h'ila parola, ^ è un dio con- 
quistatore: la leggenda della distruzione d."l genere uuiano che è 
una delle principali del suo ciclo, è un ricordo della grande con- 
quista del paese, la quale, attraverso le età e nella lontananza dei 
tempi s* identificò con una distruzione del genere umano. * Con 
l'aiuto di HoruB i cui servi fabbricavano armi di metallo, egli 
▼inae i auoi nemici» i oooodbnili e gì' ippopotami, designazione tote- 
mìstioa dì antiobiseime tribù forse neolitiobe. Egli, come del reato 
1^ dèi solari in Egitto, fu designato come un uomo con testa di 
sparviero: ora, la figura dello sparviero ^era equivalente al segno 
ohe si pronunciava Tteler, dio, parola che secondo V inteipreta- 
Btone di Le Page Benouf, acoettat» da Sfaz MiiUer, significa 
« forte ». Sotto questo aspetto dunque Ra sarebbe analogo al dio 
degli ebrei prima dell'esodo, El, il forte, il quile aveva nello stesso 
tempo funzioni purameuto meteorologiche, eome del resto a tutti 
gli altri forti assoluti del mondo psicologico antico. 

Tahveh, del pari di 2Seus, è un dio uranioo: dio del tuono* 
del vento e della pioggia, del tuono soprattutto, poiché questo 
è concepito dai semiti come figlio unico o primogenito del cido 

• M. Mni.r.KR, .yatural Rcìiginn, pag. 40^ 

' GoBLET D Alviell,.\, L' idée de Dieu. L'e^in, 188S, pag. 135. 
' TtBLB, Hiatoife comparée, pag. 57. 

* WzBOBKANK. Reìiffium of thè aneimC Sfifp§km», Lmidefi. IWt, pt^ 69* 
^ In., Ib., pag. 26. 
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o Tipoitasi della sua manifestaaione principale. * Sotto forma 
d! una fiamma in un roveto a|»pare per la prima volta a Moid; 
sotto forma di una nube il giorno e di una colonna luminosa la 
notte, mostra agli ebrei la via ohe devono seguire nel deeerto»" e 
dove la nuvola si ferma* ivi devono piantare il tabernacolo. Nel 
cantico di Mosò è rappresentato come un vento che sofi^do 
eleva le acque del mare e sommerge negli abissi gli egiziani inse- 
guitori. " E chi non ricorda U terribile apparkione di Yahveh sul 
monte Sinai I « . . . Mane inolaruerat: et ecce coeperunt audiri to- 
nitma ac micare fnlgura et nubes densissima operire raontes, 
clangorque buocinae vehementer perstrepebat . . . » £ poi: Tutto 
il monte fumava: per ciò che il Signore discendeva come un fuoco 
su esso, e da e^so !;^liva funi > come da una fornace: ed era tutto 
il monte terribile. * C'è in Habaouc unMmmagine che ricorda per 
la grandiosità e la magnificenza un altra consimile degli Inni ve- 
dici: s'incurvarono le colHne del mondo sotto lo vie della sua 
etemità.-' Xon ricorda difatti T immagine dei Maruts, dei venti 
tempestosi sotto i quali 8i abbattono le montagne? e non po- 
trebìie essere nello scrittore biblico una reniiniscenza incn^riente 
dell'antico vento iiniver?=ale. dcH'eterno mach, che spaziava sulle 
acqnr: * et sjiiritus I)fM forebatiir sup^r aquas ». 

Orbene è qmata .stessa entità che si afTernia nel vento e si 
proclama nei tuono, la rappresentazione di un dio terribile e guer- 
riero che come dice il canto di Deborah, apre c m le proprie mani 
le porte dei nemici, l'ira del quale, come dice il cantico di Mose, 
divora i suoi netnici come unn canna. Dio eternamente corruc- 
ciato, a cui. almeno ui origine, non dispiace il sacrificio dei fan- 
ciulli, se (nuovo ver mcrum), chiede il sacriiicio di tutti i primo- 
geniti, hia di uomini, sia di iinimali. « Egli è l'implacabile che 
castiga sino alli terza e all.i quarta generazione: duce degli eser- 
citi, dio conquistatore, al quale dopo la vittoria si consacra la 
decima del bottino, come già ad Ercole in Roma, il possente che 
guida la mano a Jaele nel fendere il capo al nemico e che brama 
il Sacrificio della figlia dì Jefte. Egli ò veramente il più forte as- 
soluto, Tassoluto « fittest », l' ipostasi del processo che conduce 
alta vittoria nella lotta per la vita. 

' TiKLK, oi» oit.. pag. 344. 
- Deuti it 1. 33. 
^ Esodo, XV', 10. 

* Esodo, XIX, 10, 18. 

* Habaouo» ili, 8. 

* Esodo, XIII, & 



Dlgitized by Google 



986 



MOHTI ■ OISU 



La diffìooltà di spiegare queste due serie di attributi di na- 
tura così diversa in una sola personalità divina non è illusoria: 
e l'hanno avvertita più o meno tutti i filosofi della relitiione i 
quali hanno dato dì essa diver-^e ppif'siazioni. Diverse, ma in realtà 
ricoiidiK iliili R <\uc ma'^^^iuic ( airijdrie, in conformità delle due 
maniere di spiegazione di ll i i;* in -^i dcoli dèi. Poiché, in sostanza, 
tutti i sistemi filosofico-religiosi posstjno raggruppartsi in due L<:rancli 
classi: da una parte sono quelli che prendono le mosse dell'io 
intellettivo e contemplativo e dall'altra (luelli che partono dall' io 
attivo e volitivo; gli uni considerano il soggetto, l'uomo, di fronte 
all'ambiente naturale, gh altri di fronte all'atnbiente sociale. Al 
primo gi'uppo ai t '^rtetigono i sisiemi dei filosofi-filologi, da Cicerone 
a Max Miiller. ali ah i o i sistemi dei filosofi-sociologi, da l .pieai iuo 
ed Euemero ad Herbert Spencvr e ad Julius Lippert. Per Max 
Miiller, l'uomo comincia col divinizzare il cielo ed i feooroeni 
celesti ; per lo Spencer egli comincia col diviiràware i propri ante- 
nati. Quegli ci rappresenta Tuomo cone contemplante le imma> 
gini del mondo» come un eaecre pieno di estasi e di stupori e soprat- 
tutto bisognoso di tma spiegazione; questi ce lo sappreeenta oome 
un essere imnisno nel perpetuo incalzare dei fatti della vita e 
della morte. Entrambi ù trovano d*accordo in questo che, nella 
spiegazione del fenomeno ammettono un prima e un poi : piìma 
Tuomo ha divinizzato il delo, poi il cielo divino ha acquistato 
funzioni e attività d'indole sociale; prima l'uomo ha deificato 
Tantenato, poi l' antenato divino ha acquistato qualità e funzioni 
meteorologiche. Ma entriamo un po* più nellMntimo d^ due sistemi. 

Perchè per Max Miiller la coscienza religiosa sì rivela sofMrat- 
tutto nella deificazione del cielo e dei fenomeni celesti? Perchè 
è in questa entità soprattutto che si rivela l'infinito. Noi perce- 
piamo il finito in funzione dell* Infinito: la percezione di una piazza 
dice egli ' Fabbiamo per la percezione dello spazio che è al di là 
dì essa: cosà dioasi di. ogni cosa. Ogni cosa che cade sotto i nostri 
sensi presuppone ^un al di là, un 4 oltre ». E' questo al di là, 
questo oltre» questo Beyoml, come egli si esprime, che fino dai 
primi tempi ha costituito il solo fondamento reale di tutto ciò 
che noi chiamiamo trascendentale nelle nostre concezioni percet- 
tive e concettuali. L'oltre, l'infinito, è egualmente in tutte le cose 
del mondo, ma non si sviluppa con eguale intensità in tutte le 
cose: quanto più la cosa è determinata in sò, tanto meno lascia 
campo ad immaginare un ai di là. 

* Max MUujsb Naturai FeUffion, pag. 129. 
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Insomma, oi sono cose tangibili, come le pietre, i fiori, I pesci 
di legno, ecc.; cose aemltangibili, come fiumi, alberi, montagne, 
e cose intangibili, come le nubi ed il cielo. Ora, la coscienza re- 
ligiosa rimane a gradi inferiori o si eleva a gradi più evoluti, se- 
condo che il soggetto rimane costretto a percepire semplicemente 
quello che è posto al di là, l'infinito della prima o della seconda 
Bene di oggetti, oppure sì eleva alla peiceasione deirinfinito pr»* 
supposto daJla terza serie. Così la prima serie non ha potuto ge- 
nerare se non il feticismo, la seconda serie ha generato ciò che 
noi chiamiamo i semidei, come le driadi e le ninfe, mentre la 
terza serie contiene i germi della maggior parte dei grandi dèi 
del mondo antico. ' Ciò posto, il cielo, in cui sono il sole, le stelle, 
la luna, con le aiie vicenrie di albe e di tramonti, di nmhro e di 
luci, tutte cose intangibili per eccellenza, presentava precisamente 
tutte le condizioni per diventare il massimo iddio. Perciò il padre 
Aria jK)tè adorare Dyaus, il brillante, il luminoso, conio (juel 
qualche cosa che rappresentava l'intinito nel cielo, indipendente- 
mente da ogni forma umana. Questa deificazione del cielo divenne 
poi, in processi» di tempo, il signore del cielo, il dio del cielo, da 
un neutro divenne un mascolino, ed allora potè acquistare in- 
sieme con la ligur.izioiic anche le funzioni inerenti alla vita ed 
aiiattività degli uomini. 

Per Spencer il processo è semplicemente capovolto. Egli, cer- 
tamente dimenti( andò il suo inconoscibile, di cui pure avrebbe 
dovuto tener conto, lascia da parte ogni idea più o meno tra- 
scendente d'infinito, e prende come punto di partenza il culto 
degli antenati, il quale si è svolto, si può dire, presso quasi tutti 
i popoli dell'antichità. Lo Zeus omerico non può essere stato altro 
che un eroe effettivamente visButo, che condusse la sua gente ad 
affermaTsi sullo stirpi autoctone dei paese. Fortificatosi sopra 
un'altura, su una rocca, intomo a cui si formavano i nembi e 
da cui scendevano le tempeste, egli potè essere considerato dalla 
infantOe immaginazione dei primitivi come causa di tali eventi. 
E quando fu sepolto sulla cima dèi monte e adorato come un 
antenato divino, s'ingrandì a poco a poco, a mano a mano che 
si perdette nelle lontananze del tempo e si attenuò neUe nebbie 
deUa leggenda, si ingrandì nella coscienza del popolo, e potè 
essere adorato come l'adunatore dei nembi e il signore degli dei 
e de^li uomini. 

Qui evidentemente ci sono molti elementi di verità. Ma la 
1 Uax ìlthLKRt Naturai ROiffion» pag. 100, 164. 
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eonoesione pecca prima di tutto perché é incompleta, in quaato 
che vuol fare del dio sempre un me effettÌTamente yìesato^ 
mentre il dio può benissimo essere stato un eroe simboUco costi- 
tuitosi su un substrato di elementi empirici analoghi, e precisa- 
monte eome una sintasi degli elementi ideali rispondenti a quei 
dati di fatto; e potè poi anche essere simbolicamente sepolto 
sullii cima del monte. Inoltre non dà la prova storica della con- 
nessione che, per la coscienza classica, c'era tra i fenomeni me- 
teorologici e la cima dei monti. Infine — e questa è la m:ìn' he- 
volczza principale, comune a!l,i concezione di Spencer < oiric a 
quella di Max Miiller — animeUe nel processo di formazione un 
antecedente ed un susseguente: qui è la luce che po-cia diventa 
un'attività umana, là è un'attività umana che poscia diventa 
un'attività uranica. 

Con ciò la difficoltà non è eliminata, che anzi essa aumenta 
quando poniamo la questione nei suoi veri termini, quando h 
consideriamo in tutta la sua portata universalista. Perchè quella 
che noi abbiamo chiamato una serie di qualità uraniche in un 
dio — e che non è altro se non il primo ed informe tentativo 
delle menti associate per una spiegazione dei fenomeni celesti — 
non è nè più nò meno che un modo di manifestarsi della c;>- 
Bcienza religìoea teoretica, mentre Taltra eerie di qualità inerenti 
al dio e riconduoentisi alPasione costituìsoe la oosoienza vellosa 
pratica. Quella è una spiegazione, questa un ideale di condotta. 
Lo spiegare queste doe coscienze l*ana con )*altra, il rìdane 
Tona airaltra, l'ammettere un prima e un poi nel loro processo di 
formazione vale tanto quanto rammettereche l'uomo ha cominciato 
coll'essere semplicemente un contemplativo e che poi è divenuto 
operativo o viceversa. Come lo svolgimento dell'individuo proceda 
sinoronicamente. nella sua unità strutturale di essere intelligente, 
sentimentale e volitivo, così anche lo sviluppo della coseiensa 
collettiva teoretica d sincrono allo sviluppo della coscienza collet- 
tiva pratica. La coscienza potrà essere giunta alia divinizzasione 
del cielo in modo autonomo; ma è certo che se essa fosse etata 
una semplice coscienza contemplativa non avrebbe mai attribuito 
al risultato del processo ideali o qualità che presupponevano lo 
sforzo, la resistenza e razione: p^hè per far questo avrebbe 
dovuto cK ire ideali al difuori da ogni substrato reale da eeea 
vissuto, il che non è concepibile 

Per contiOy è pure probabile che la coscienza sia giunta in 
modo autonomo alla divinizzazione di quello qualità che, nella 
lotta per la vita, e date quelle tali condizioni obbiettive per entro 
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atte quali atta ai svolgeva dovevano apparirìe eome il vero enerer 
lo atabile, il notuaefiìoo délTadone umana. Ma poenamo anche 
riteneie ohe, ae la cosoiensa d fosse formata solo pt r questo 
tramite» non avrebbe mai rìoongianto a divinità così generate 
attrìbati uranici e meteorologioi. Pertanto le due serie di attributi 
di oui pariiamo sono due ordini d'ideali o di sìntesi divine, i quali 
si sono formati indipendentemente e solo hanno avuto reoiproofae 
azioni e reazioni, ed hanno finito poi col raggruppans intorno 
a grandi centri mitici. £* qui che i monti hanno esercitato la 
loro hinsione unificatrice: etti sono stati il grande trait d^micn 
tra le due iserie di attributi divini. Anche qui la povera anima 
umana è stata in gran parte schiava delle cose: si è lasciata gui- 
dare da esse, docilmente e servilmente, a raggruppare insieme i 
dissimili. Vediamo. 

Una delle analogie più solide poste da Max Miilur, anzi la 
sola che rimanga, secondo il Reìnacb, ' è Dyàus = Zeus. Ora» 
quando ricordiamo che a questa forma è riconducibile il Jupiter, 
Jovis latino, che ha la sua forma arcaica nel Diespiter del diritto 
leziale, quand > ricordiamo che ad ema rispondo Tetruseo Tinia 
o Tina e il tedesco antico Zio, rispondente al gotico Tios, non 
meno che l'osca A. , troviamo naturale di prendere le mosse 
dall'esame di questa forma mitica che fu, almeno formalmente, 
così feconda matrice di deità. 

Quale il contenuto di Dyaus ? 11 Reinach dice che è possibile 
che essa abbia solamente designato il cielo, padre della luce e 
della piotreia, n mi un dio s n-rano, un signore del cielo. Ma a 
nic ;*;ire ch-^ que^t ; probabilità divenga certezza quando si cs i- 
miiiìiio ^.\\ inni nella tradu/ione letterale. Dyi'i- significa ris])len- 
dere, e anche «il eiel,) risjjlcnclcntc »: ma non solo questa parola 
è tradotta da Max .Miill< r lon o citlo ». sibbene anche Dyàns con 
l'appellativo di f/Uui , p.idre. Ecco alcuni pctósi : /)v'^?^« vak pila 
jìrithiri laata (I, 191, 6), eìie M. Miiller traduce: «The Sky is 
yonr f ith -r, the Earth your mothur » (il cielo è vostro [?adre. la 
terra vostra madre). E ancora: Di/nùs pitar {iti) prithivi ìuntnìi 
(o cielo, padre, o terra, dtilce madre!). \\ ancora, fra gli altri 
(X, CO, 4); Adilih dyau prithivi {iti) (o Aditi, e cielo e terra). ^ 

' I! ETXAcrr. V origine de la civilieation aryenne, in Bbbxkawo, X>a Gau'e 

avant /r* iiaiilois, pag. 320. 

" Vedic Hiftnné, voi. I, London 1891, pag. 249. 

il — Jttfjfto tJUMm, «ano UC. toI. n, lue. Zn (Dicvmlse. 1«08). 
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Si tfova anchiB respressione DffaiA$ Aàithi, che M. Moller tiaduoe 
con «The boondleas dyu (ekj)» (il oìeto senza confini). AdiUd, 
ohe à camposta di a, priTati-ra, e di diH, significa dunque lefe- 
teialmente «il senza confini », ed é diventata a poco a poco Pìm- 
magine del non-finito, l'infinito divinizzato ; lo stesso è stato per 
D>yàns: esso ò diventato il «délo divino» perla mente ariana. 

Sul tramite paicologioo per cui la mente ariana giunse a tale 
divinizzaaione potremo discordare da Max MììUot: potrà non 
essere Btatu vistone dell'* infinito » che era nel o al di là del 
cielo, ma il sentimento vago e confuso che il cielo rappresentava^ 
nno «stabile». Certamente quel diffaso azzurro che si stendeva 
serapre costante ed uguale a sò stesso sulle opre della vita e 
della morte, dopo io alt^nare dei giorni e delle notti, attraverso 
tutte le vicende delle tempeste e ddle serenità, delle torbide \m- 
fere e delle glorie luminose, doveva apparire all'ariano dai molti 
stupori come qualche cosa di trionfante sulla contingenza e sulla 
caducità, come qualche cosa di eterno, di duraturo, di stabile. 
Ed esso Io adorò e lo temette: e per questo suo timore e per 
questa sua adorazione il ciolo fu divino 

Non già che questa divinazione fosse il risultato di una sin- 
tesi complessa prodotta da un ])rocesso — per quanto incosciente — 
di analisi dei singoli fenomeni celesti e quindi da molte sintesi 
parziali; essa fu una «intesi primaria e formale, alla quale la 
coscienza collettiva giun-o improvviBamenle e intuitivamente, ed 
alla quale poi riferì i singoli fenomeni celesti. 

Così i polinesiani divinizzano in Tapa e Rangi la terra ed il 
cielo; ma ciò non vuol dire che queste deità abbiano come con- 
tenuto intrinseco la divinizzaz-one dei vari [enonieni terrestri ed 
uranici: essa è una .sintesi intuitiva e fornuile. E' sempre quel 
fumoso circolo vizioso per cui la mente per spiegare la parte deve 
prosupporre il tutto, per cui non può giungere ai fenomeni del 
mondo se non partendo dal mondo, sia pure concepito formal- 
mente. Che ne viene 1 Ne viene che, una volta ohe la coscienza 
collettiva sia poi giunta alla divinizzazione dei vari fenomeni ce- 
lesti od uranici, sono queste che prendono il primo posto, mentre 
quelle due sintesi primarie si disseccano, a cosi dire, diventano 
rudimentali, non hanno più alcuna funzione. 

Possiamo dunque essere in disaccordo con Ifoz MfiUer circa 
il tramite psicologico per cui la mente ariana giunse a qneeta 
divinizzazione del cielo ; siamo d'accordo però nel ritenere che em 
vi sia giunta in modo autcmomo, vale a dire indipendentemente 
da ogni elemento rìconduoihile aU*azione (sociale), al di fuori di 
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Ogni ambiente di attività sociale. Ciò sembra essere oonfermato 
dalla csansidenuDOne ohe questa divinisBaaicme deve essere ante- 
noie ai glandi tatti della vita sociale degli binda, alla separazione 
e quindi alla conquista del Pendjab. 

Dyaua difetti è Tunica fonna verbale concordemente accetP- 
tata come la matrice filologica delle grandi divinità dei popoli 
appartenenti alla famiglia indoeuropea: il ohe mvece non è e non 
può essere delle divinità hindn che sono ridealizzaaione delle 
grandi gesta storiche d'importanza nazionale. 

Ben inteso anche in questo periodo in cui la grande famiglia 
ariana era indivisa, essa aveva insieme con le divinità delia con- 
templazione anche quelle detrazione; ma queste, non svolgendosi 
au un vasto substrato di latti storici, non ascesero a latitudini 
tali da poter giungere sino a noi. La gente ariana era ancora 
amorfa, non aveva una fisonomia ben delineata, fisonomia che 
doveva acquistare in seguito appunto agli stanziamenti dei suoi 
vari rami in determinati territori. Fu precisamente quando uno 
di quest i rami invase gli altipiani del Pendjab, che una moltitu- 
dine di elementi ideali provocati dall'urto di due popoli e delle 
due civiltà, si rimescolò c si ftj<«e Ticlla fucina dell'anima collet- 
tiva, dando luogo al sorgere (ì\ (li\inità di carattere eminente- 
mente operativo, storico e nazionale. (Queste diviniti, tra le quali 
cul?ìiina Tndra. di cui abbiamo già esanimato a grandi tratti il 
processo di formazione,' si costituiscono dunque anch'esse in modo 
autonomo : e a mano a mano che si costituiscono diventano altret- 
tanti centri <li assorbimento di attributi uranici, sottraendoli a 
Dyaus che nella .sua sintesi formale tutti li comprendeva, per la 
ragione che ora vedremo. 

Tra i fenomeni celesti e le cime dei monti esistette, per la 
mente liindu. tale un intimo rapporto che talvolta si può dire 
un'identità. Lii psicologia anana e, a questo rispetto, veramente 
primitiva, tanto che la niente si trova in uno stato di suprema 
confusione. Per essa i monti che cacciano la loro cima tra le 
nubi e in mezzo al cielo, diventano le nubi medesime, e le nuvole 
diventano montagne: parmkt significa negli inni vedici monte e 
contemporaneamente nube. Si ricordi ohe anche neU*Edda» le 
roccia, le quali sono, secondo la leggenda, formate con le ossa 
del gigante Ymir, si confondono con le nubi. « Nell'antico Norse 
klaJdar significa ncQo stesso tempo nuvola e roccia ; la stessa parola 

' V. La conquista dei monti e la nascita degli dei, in lìivisUt d'Italia 
n.aizo, 1906. 
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itaglese doud (nube) è stata tdentìScata dou l'anglo-sassone cl^, 
roccia o rocca ». > 

Ecco anclie perchè nelle leggende e nella mente indiane la con> 
qni^ dei monti divenne anche una conquista delle aurore. La 
divina Ushas che, come dice il nostro poeta, degno interprete del- 
l'antica anima ariana, Tuomo 

ancor pensocK» amin ra, c ome già 1 ador ivan sul monto 
ritt- frft i bianchi arirenfi i nobili Aria padri, 

non 8:>rgeva ossa dalLi cima dello montairnc ì K jxìiche gli nomini 
portatori dol bronzo, i quali occuparono gli altipiani del l'ondjab 
s'impadronirono nello stesso tcnijK» delle rocche e dei regime oeo- 
nomico che da esse dipendeva e che si «volgeva neiridillio delle 
va'che pasrcnti nelle verdi prateri«^ montane, la conquista delle 
rocche e d 'Ile aurore si fuse nella meniuria delle generazioni con 
una contjuista delle vacche e uella pienezza del cibo. Tanto che 
poscia, perdutasi la coseietiza delle origini ili fatto, si vide nelle 
vacche hoIo le nubi solventisi nella benefica pioggia o lievemente 
arrossate dalla luce «opra wenicnte. 

Nè una disvsimile psicologia troviamo sul sacro suohi dell'El- 
iade. K" noto che gli dèi si credevano abitare la cima dellOlimpo: 
è lassù che tenevano le loro assemblee, nel ])alaz/.o di (liove, f.'b- 
bricato da Efesto. Ma in moltissimi luoghi dell' llliade e della 
Odissea è detto che Tabitazijne degli dèi è Tetere o il vasto cielo. 
Nella mente dei poeti omerici c'è dunque una confusione tra la 
cima dell'Olimpo e il vasto cielo. E si sa difatti che Giove .tuo- 
nava incUfierentemente dal cielo e dall'Olimpo e ohe la cima di 
questo monte era detta anche la cima del cielo, rvv oùpx*/ov. 

Il mito di Atlante, sostenitore d^la volta celeste» sta a dimo- 
strare come fosse nulla la distanza che alla mente antica appa- 
riva tra la cima dei monti ed il cielo. Ancora in un'ode di Pin- 
daro troviamo che la colonna di fumo dell'Etna è ohiamaia. 
« colonna del cielo » vjpxvlie %iwv. 

Ma anche i vari fenomeni celesti sono concepiti còme in diretta 
dipendenza dalle montagne. I venti, i liberi e giocondi signori 
degli spazi cerulei, sono indifferentemente concepiti come abitanti 
in un crepaccio di rupe. E' là che Eolo li time, Eolo ohe nelle- 
concezioni posteriori vediamo raffigurato come un vecchio dalla 
gran barba, il quale tiene in mano uno scettro e siede a guardia 

' Nota di Max MOixek, in Vedic Hymnv. I, 57. Si può «notifl ricordare. 

a tito'o di analog'n, l'e empio del \ onzori : il cui nome presso gli ini:- 
geni ò Run aoio, che >ÌL'!iif'rft « pi oduttore d U© piogge». {^BoU. della ^'o- 
detù lUd. di esplor. geoyr., IDOO. pag. llki). 
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della grotta do%^e abitano i venti. Invece, per Virgilio, Eolo siede 
proprio sulla cima del monte nceUa sedei Aeolus arre >>. La parola 
borea che in greco si pronunciava lioiéa; viene quasi certament© 
da òzirc, in cui il digamma si 0 poscia indurito in un li ; e o::-/: si 
deve ricondurre a monte: ricordo, fra l'altro, le ninfe oreadi 
odorestiadi, che sono appunto le ninfe montanine. Borea è dunque 
un vento montano, ma montano in questo senso, che, nella mente 
primitiva dei Greci, era concepito effettivamente come soffiato 
dalla cima dei monti, forse dai monti della Tracia.' 

In realtà, dinanzi ad un masso m mtuo.so dalle cui falde pen- 
dono le nubi e scrosciano i nembi, il primo sentimento immediato 
ed irriticsso che si desta nell'animo è quello d'identificare la mon- 
tagna stessa con la causa di tali eventi. L'umanità si è destata 
artista senza volerlo e saperi j, appunto perchè ha guardato le 
«ose del mondo con anima candida e con ooohi di fanoiullo, sfor- 
zandosi poi di ritrarne ì ntmi eterni con la parola sacra, col canto, 
eotì la Unea armonica. Ed il poeta — ohe ha sempie il onore 
infantile — dando veste magnifica ai sentimenti ed alle visioni pri> 
marie ddtto spirito, superbamente canta: 

Feliuo a ratto e Antelao da' bianchi nuvoii il oapo 

grigio ut) l'aere ssiolgoiio, 
come vecchi giganti ohe Tdmo chiomato Bcotendo 

a la battaglia guardano. 

Poeto dunque che la }>.>iche dei popoli anticlii era predisposta 
a fare questa identificazione tra la cima dei monti ed i fenomeni 
cel^^ti, è evidente che quelle personalità, quelle energie che si nlìer 
marono sulla cima dei monti dovettero esse stesse asMirbire tali 
fenomeni, e diventarne la eau*a. Dal momento che Giove si con- 
cepiva come avente sua sede sull'Olimpo e dal momento ohe la 
vetta dell'Olimpo era tutt'uno col cielo che rideva di iuc€ o si 
oscurava di nembi, è naturale che Giove dovesse essere concepito 
oome la oausa di tati fenomeni. Ma come mai gli dèi si erano 
aflìnraati flolla cima dei monti f Pokfaè 0 dio é ui .ideato della 
eoedenaa collettiva, qnal è l*inti>ecoìo dei fàtti atorioi olia ha eon«> 
dotto a riportare tale idea sulle alton f 

Io ofedo di avere dlwve dimostrato ohe la naaoìta dei grandi 
dèi naaiosali dei popoli antichi dev'esseia ricondotta allSivto tt» 
la eivillà dei metalli e quella della pietra. Questa immensa gesta 
d'impcctania storico-mondiale, intesauta di miriadi di gesta «11^ 
gole e di miriadi di tragedie, ebbe suo teatro prinoipale la cima 

' V. HsewrMe RmKen, Voi III <Lipsia IS84) pagg. T, 

43. 224, 330. 
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dei monti. Ne rimangono echi non dubbi negli inni sacri del- 
l' India come nelle leggenda* eroiche dei greco-italici. Da un tinie^ 
centro d'origini' mo5^ero grandi correnti migratorie di uomini che 
conc^cevano Tii^o del bronzo, ed invasero da una parte ralti[)iano 
del Pendjab, (iall'altra le isole del .Tonio, punendo loro primo 
stanziamento nell'isola di Creta, e nei colli verdeggianti d'Italia. 

Quivi s inro itrarono con popolazioni in isiato di civiltà neoli- 
tica () forsi* enc litica, vale a dire con popolazioni che conosce- 
vano solo Tubo tlolia jjietra o della pietra e del rame. Questa 
civiltà, eminentc:iientp pastorale, si svolgeva lenta e pacifica 
intorno alle cime dei monti, donde i capi delle tribù potevano 
dominare le verdi praterie ed accogliere nel recinto di difesa i 
greggi e gli armenti comuni e, in caso di pericolo, tutti i membri 
del gruppo. 

I njaovi Tenuti, i quali disponevano di una tecnica offensiva e 
difensiva assai più perfetta, ebbero focihnente ragione. Essi cao- 
ciaxono gli autoctoni nello parti basse del paese e s'impadroni- 
rono delle loro vacche. Essi dovettero apparire alle SDianito 
coscienze dei poveri pastori spodestati ed oppressi come eweri 
misteriosi e dotati di potenza sovrumana. E poicbò é legge che 
tali dovessero apparire a sé medesimi, nel giudicarsi dì frantesi 
vinti, essi costituirono necMsariamente un primo substrato perla 
formazione della divinità: costituirono tanti nuclei intorno acni 
Tanima popolare cominciò a filare il bozzolo della leggenda. A 
questo risultato contribuirono {)iù che mai i vinti» i quali, per 
abituare nelle parti basse del paese, dovettero vedere negli eccelsi 
sifsnori esseri strani e fomiti di ignote virtà. I vincitori dovevano 
necessariamente diventare dei tipi. Poi, nella memòria delle gni«* 
razioni, essi perderono i rigidi contomi dell*individualità stoiìea 
per assumere quelli evanescenti del mito, e a poco a poco si fusero 
in una sola personalità. I molti fatti si unificarono in on. fatto 
solo, i molti tipi in un unico tipo centrale e massimo il quale tutti 
li riassunse. La conquista dei monti dunque e la vittoria, vale a 
dire la grande gesta per cui quel dato popolo si era affermato 
nella storia, prese la consistensa e figura di questo tipo massimo, 
che, come tale, rapipresentò appunto la fisonomia del popolo. Ma 
attraverso le età era avvenuta intanto una certa fusione dei vin- 
citori p dei vìnti, cosicché nel contenuto di questo tipo massimo, 
o dio, dovettero entrare elementi rappresentativi dell'una e del- 
l'altra civiltà. 

Nello stesso tempo in cui avveniva tale elaborazione, vide a 
dire nella stesso tempo in cui la coscienza popolare riportava 
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alle cime dei monti l'ideale da essa medesima vissuto, sotto forma 
di una personalità tipica, doveva anche per il tramite psicolo- 
gico di cui abbiamo parlato riferire a questa personalità i feno- 
meni celesti. 

Ed ò cobì ohe spiegano molte di quelle che, a prima vista» 
possono sembrare originalità o stranezze nelle credenze, nelle leg- 
gende e nei eulti dei popoli antiohL Ritornando a quella ceri- 
monia deàVaquadieium da cni abbiamo preeo le mosse, noi pen- 
siamo che la pietra che il p<mtefioe portava in processione, mentre 
era forse mi elemento neolitieo entrato in fusione col contenuto 
di Giove, era un segno rappresentativo dell'antica rupe montana 
intomo a CUI si raccoglievano le nubi per fondersi poscia nella 
benefica pioggia, fenomeni questi che furono in seguito assorbiti 
dal massimo nume signoreggiante le cime. 

Noi pensiamo anche che solo coti si possa spiegare la coesi- 
stenza in una sola perscmalità di due serie di attributi fra loro 
tanto disparati, oonclusione questa che può mettere in luce Tin- 
fluenza delle cose sull'azione reciproca della cosdenza religiosa 
teoretica e della coscienza religiosa pratica. I monti ci appaiono 
cosi come un grande tmit d'union fra le due coscienze, nello stesso 
tempo che sì assumono la responsabilità di conciliare il sistema 
uranico di Max Miiller con quello evemeristico di Spencer. 

£ le altre difficoltà da cui abbiamo preso le mosse sì possono 
spiegare. Gli epiteti di bronzeo (/a/ /.io;) e ferreo (-ji^^spso;) dati al 
cielo dai Greci sono le impronte lasciate in primo luogo nella 
coscienza dei vinti dall' affermarsi di una civiltà metallica sulla 
cima dei monti. A coloro ohe furono rigettati nelle parti basse 
del paese, agli inferiori, ai sottoposti dovette appnrire una grande 
intimità di rapporti, anzi una vera confusione tra il bronzo o il 
ferro che avevano trionfato sulle alture, e le alture stesse e quindi 
il cielo. Poi. a lungo andare, in seguito alle ricomposizioni sociali, 
questo modo di concepire fu adottato da tutti e (|ue.sti elementi 
entrarono a far parte del patrimonio comune della lingua. 

Della conquista dei monti che divenne la conquista delle aurore 
e della luce abbiamo già detto. Piuttosto possiamo spiegarci il 
rapporto di figliolanza tra le ninfe e Giove: le ninfe e le naiadi 
sono le sorgenti alpestri, le ac(iue innumerevoli che .scorrono sui 
monti e spesso traggono origine dalle grotte. Ed è naturale per- 
tanto che fossero coiK cpite come in intimo nesso col dio delle 
alture, il quale in nari tempo, forse per le sopravviventi influenze 
delle civiltà litiche, si concepì \ i c ;me nato in una grotta. 

Ci possiamo pure spiegare ia duplice e in apparenza contrad- 
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dilAoti» tfgatBÈàaoB di Giove, come obè diTÌnità del cielo o a»* 
DHNi e oontemparBoesmeiite come divÌDità aoUetzanea o ctonietioÉ. 

Per coloro che oonquietasoiio ie alture e ei affermarono tn caw, 
le grotte rappresentavano qoalche cosa di aotterraaeo. Ora, a 
mano a mano che 0 fatto della conquista si idealizsava nel dio, 
i conquistatori assorbivano dai conquistati molti dementì di di?i- 
nità, molte delle loro credense e delle loro leggende: veduti dal- 
Talto, queatì elementi non potevano che sempre pià abbssBaiaL 
Nelle successive fusioni sociali le due divinità furono anunease a 
un grado non molto dissimile, la loro diversa orìgine rìmanemio 
fissata nèUa diversa attitudine. 

Ci spieghiamo infine tutta quella grande sensibilità delle mon- 
tagne per la vita e Tasioue delia divinità, oome ci si rivela nelle 
tradizioni, nei canti, nei poemi dei popoli antichi. Non per nulla 
il vasto Olimpo trema al solo scuoter * che Giove fa della chioina; 
non per nulla le montagne della Palestina hanno tanta parte 
nelle apparizioni del Dio degli Ebrei. La prima apparizione di 
Jfhova a Mosò sul monte Sinai è di una L'randioeìtà e soleoniti 
veramente epica: «Luceva il mattino: ed eoeo oominciaroDo ad 
udirai tuoni e balenare bmpi e una densissima nube copri il 
monte, e un dangorc di buccine strepitava... Tutto il iBooto 
fumava: per ciò che il Signore discendeva come un fuoco su 
esso, e da esso saliva fumo come da una fornace: ed era tatto 
il monte terribile», l monti prendono parte vivissima ai commo- 
vimenti dcir anima del Signore: quando egli è irato, essi tremano, 
quando è lieto, si esaltano. Ecco nei salmi : I>e fondamenta delle 
montagne furono turbate c commosse, perchè egli era irato contro 
di quelle » (XVII. 8). K nel libro dei Giudici: « I monti si strussero 
al cospetto del Signore, e il vSinai dinanzi alla faccia del Dio 
d'Israele». Ma in Isaia eromi * l innn della lode ( XLIX, 18): «0 
cieli lodata, o terra psultn, o nKmti giubilate: perchè il Signore 
ha consolato il popolo suo ». Anche Daniele chiama i monti a 
dire la gloria di Dio (TII. 76): <- O monti, o colli, benedite al 
Signore: lodatelo ed esaltatelo nei soct4i». Dio stesso vede nei 
monti un'energia tale che può diventare antagonistica alla sua: 
« Eccomi a te. o monte Seir, io stenderò sopra di te la mia mano 
e ti struggerò « {Ezech., XXXV, 3). E chi partecipa pià mlon&t 
mente alle qualità divine, come Eliah, può solo suha cima di un 
monte essere ammess o ni cospetto di Jehova. oppure, come Moaè, 
solo sulla cima di un monte, il Nebo, può morire e consegnare 
così l'anima eroica ai luoghi dove imperano le nubi esp^ìaTaqu^a 
ed azzurreggia roternità del cielo. 
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A studio mi sono indugiato sui ricordi delle tradizioni degli 
Ebrei, perchè fu pre^'so questo popolo profondamente irreligioso 
che i monti dovevano perdere quasi ogni azione sulla fonnazione 
della coscienza. Ho detto irreligioso, e l esattezza dell'aggettivo, 
quando questo iiitorf>reti nel senso classico e pagano, non può 
essere posta in dubbio. Gli Ebrei furono eminentemente scet- 
tici: l'Esodo, i Numeri, il Deuteronomio, i Giudici, i Ke, i Pro- 
feti, tutta la Bibbia risuona di lamenti, d' inìpre:^-a/ioQÌ, di mi- 
nacce per l'incredulità del popolo. Essi non ebbero un sentimento 
nazionale elevato; percliè ciuesto sentimento non può auJare 
disgiunto dairiiccupazione di una terr.i, a cui ci si .senta aderire 
con lo spirito e con la volontà, e che si possa chiatii.ire patria. 
Ora, gli Ebrei furono un popolo di nomadi o, diciamo più cor- 
lettamente, un gruppo personale, che rimase .«tempre quello che 
era in qualunque ambiente fu trasportato, in Egitto del pari 
ohe in Paleetina, in Àistria del pari ohe nella Buasia -cootem- 
poianeo. Anoova adeaeo va in cerca di una terra» tanto ohe nel 
congresso sionista, ohe ha avuto luogo a Basilea nell'agosto 190i» 
si era ventilata Tidea di oooapare nientemeno ohe TUganda, in 
Africa. Fu un popob imheUe ed inadatta; ma, poiché gli dei, 
nel senso olassioo e pagano, sono V idealiszaaione dèll*adattamento 
dei popoli, esso fa neoessiriamente incredulo. £ ciò è «j^agaXo 
anohe dal fatto ohe le tendenze individualìstiche prevalsero su 
quelle sociali, rindìviduD cercò di prevalere sulla specie, sulla 
collettività. 

Ma appunto per qu<«t* ultima oondisione, la quale spiega quasi 
tutte le altre, fu p jssibile che 1* individuo acquistasse un^inflaensa 
straordinaria coinè fattore degl'ideali religiosi. In Grecia e m 
Bona r ideale zeligioeo è opera secolare della ooUettività: Tin^ 
divìdao nott ha su esso alcuna {vesa e spsrisoe oompletamentt. 
In Palestina invece 1* ideale religioso è opera di alcune indivi* 
dualità spieoatissime. U Dio ebreo che noi oonosciamo fu 1* ideale 
vissuto da alcune personalità rioche di fede e di energie interna, 
i profeti. Ma queste personalità possenti appartennero tutte, o 
quasi tutte, si partito dì opposizione. Strano contrasto ! Il par> 
tito di opposizione fu il depositario del sentimento nazionale e 
eoo essj della cosoiensa religiosa ! £' grazie a quseta oontraddi- 
zione che la coseienza religiosa deirumanità raggiunse plesso gH 
£biei il suo grado più puro e perfetto. Poiché la religione e» 
in potere di alcuni indivìdui, era insooMna una religione indivì- 
^Msie, fu po'isibile ohe, a poco a poco, varcasse ogni reetriaione 
e ogni limate di setta, di scuola e di passe £no a diventare wa 
religione dei cuori puri. 
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Abbiamo nominata Gesù. Noi ik o possiamo neppure a grandi 
linee tratteggiare la figura del Maestro ; solo vogliamo brevemente 
ricordarla per quanto ha attinenza al nostro tema. 

Anche nella vita di Gesù i monti hanno una parte notevole, 
poiché gli avvenimenti principali della sua vita hanno per sfondo 
delle montagne. Il monte delle Beatitudini, il Thabore, la trasfi- 
gurazione, il monte degli Olivi, il Calvario sono nomi che ricor- 
dano Btorie meffabili di bontà, di poesia, di dolore. Ma quale 
enorme difiPerensa tra Fasione ohe ebbeiro i monti nel fomiie 
gr ideali religiosi pagani e quella ohe ebbero nella rlta di Getò ! 
Là essi ebbero nna parte attira neUa costmzìone della divinità; 
qui sono semplicemente oose, infinitamente staccate e lontane 
dall'easensa deirUomo divino. Là i monti sono stati il triste e 
sangninoso teatro della strage fraterna, ddle ferite mortali, dd- 
Tetemo dolore dato dagli nomini al corpo d^ nomini; qui sono 
fl centro di raccoglimento per FelevaKione, la preghiera, il fecondo 
dolore dello spìrito. Là i monti furono le cose che fecero schiava 
l'anima umana, la quale, come una lastra sensibiliszata, oe «c> 
colse il profilo, e si elevò con le loro cime sino al cielo, e con 
le loro grotte si sprofondò negli abissi della terra, furono insonuns 
uno strumento efficace dell* idealizzazione dei fatti che si svolsero 
su essi; qui sono le cose che T anima domina, sono un trono 
su cui si eleva lo spirito radioso per bandire la parola che pre- 
cede rovento, che farà una storia, per diffondere la luce ìmnioT- 
tale deiridea. 

Già l'avevano presentito i profeti : « Ecce super raontes pedes 
evangelizantis et annunciantis pacem » {Nahum., I. 15); già l'ave- 
vano preannunciatfi le voci della storia. £d egli si presenta alla 
soglia della storia col sorriso sulle labbra, vestito di grande splen- 
dore: si presenta a dare agli uomini una grande speranza, un 
ineffabile conforto, a rivelare loro la verità morale. Ma prima di 
pronunciare la parola che gli uomini non avevano imputo dire, 
Egli ebbe bisogno di raccoglimento: o fu sulla cinu. dei monti 
che la i?ua anima lo trovò. 

Più di un;i volta, die in i gli evangelisti. Egli si ritirò tutto 
solo, sulla iiìDuta^rra. Glie c(jsa vide Ktjli lassù, immerso nella 
notto vii,ta popolata di stelle e piena dei riflessi di mondi ignoti^ 
Sentì forse Egli in mezzo al silenzio delle eose i gemiti degli 
uomini oppressi dai fratelli ? Vide Egli schiere di umani, giranti 
pesanti macine in compagnia dei somieri, eon la museruola alia 
bocca perchè non toccassero la farina ? ed altre interminabili 
schiere trascinanti un masso marmoreo destinato ad eternare U 
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memoria di un solo f — Fono, nei meriggi infemali, essi si sono 
talvolta soffermati, oppressi dall'opera bestiale, madidi di sudore, 
pallidi, pen«^ndo con rimpianto al corpo che giaceva laggiù im- 
mobile, nella fresca ombra delle mastabe. Poi di nuovo U silenzio 
della notte; poi, laggiù, un gemito fioco e sottile: forse in un 
acquario le morene si affollano intorno al corpo di uno schiavo 
ohe lambiscono con le lingue viscide. I lamenti diventano sempre 
pià piccini; poi non si ode più nulla: le murene ingrassano. 

8), nella notte immensa» nella pace della montagna, Bgli sente 
certamente battere alle rive della sua anima tutto il mare del 
pifinto umano. Dai tuguri dove le madri si spremono i seni per 
continuare nei figli la loro vita, dagli ergastoli dove si deforma 
r uomo e l'anima umana, dai circhi dove il valore della vita è 
sconosciuto ed annnllato, dai trivii dove per necessità si vende 
l'onore, dai templi onde sale la vana preghiera, dalle officine ove 
esplode la giusta i^estemniia. da ogni luogo ove l'uomo si avvi- 
lisee e si prostra, sah^ a Lui l'onda perenne della doglia mon- 
diale. Egli è grandemente triste : poiché vive la vita di tutti, la 
sua tristezza è fatta di tutte le tristezze. E inoltre un dolore 
ben maugiore si agL'iunge. non s(mtito da alcun altro, quello di 
non poter ancora cancellare le tristezze dei mondo, di non poter 
ancora proferire la parola liberatrice. 

Infine, un giorno Egli ha veduto. Ha veduto non più soltanto 
che quello che è non è come dovrebbe e.ssere, ma efifettivamente 
quello che flovrel)be essere. Allora Egli viene ad annunciare alle 
genti la buona novella. Uhi lasciate che traggano a Lui tutti gli 
esseri deboli, i bambini e le donne: tutti coloro che la vita ha 
reietto, i paria della natura e della società ; tutti coloro che hanno 
voluto senza potere, che hanno desiderato senza raggiungere: 
poiché Egli è il figlio dell'uomo, che vuole dare a tutti tutte le 
cose umane. 

E un mattino, dicono un mattino di primavera, Egli li con- 
dusse seco su un monte, il monte che da allora fu chiamato 
delle Beatitudini : poiché di lassù Egli rivelò alle genti la buona 
novella, disse le cose dolcissime ed immortali ohe si sono im- 
presse nell^anima delle generazioni. 

Ora tutto questo era troppo grande perchè la piccineria degli 
uomini lo potesse tollerare. £ le mani de' suoi fratelli, a cui Egli 
aveva voluto rivelare Tidea del bene, gli fabbricarono una croce; 
e, come non era mancata della cicuta per Socrate, cosi non mancò 
un Calvario per Gesù. 
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Con la sua nìorte, con la trasfigurazitjne, col aermoae deiiti 
montagna Kgii Scintificò e spiritualizzò i monti. 

Da allora easi divennero un rifugio per le anime assetate di 
libertà e di meditazione, di silenzio e di luce di cieli. E. mentre 
al piano si andavano elevando le chiese, che dvut vano diventare 
le basiliche fa.<!totìe piene d'oro e colme di tesori, e mentre al 
pianu SI elalnjrava il dogma, che costringe, al frastuono dellci lotta 
rinnovaute^i nel tenebroso medio evo con Jiiimiaiut ferocia, la.vsù, 
ui alto. Bulle cime dti monti santificate dall'opera più divina- 
mente umana che sia mai stata compiuta, cercavano rifugio e 
raccoglimento le anime pie. E monte Ohveto e l'Athos, monte 
Caasìno e il Subasio accolsero i nuovi apertoli di Gesù. Ora non 
più il sangue fraterno soende dai Tertioi delle numtagne. maaii 
oaato d'amore per tatte le cieatnia. Di lassù, dal bel mooto 
dell'Umbria ▼erde, onde si oontemplano, nella gloria del sole, 
tanta chiarità di cielo e tanta do^iada di belle cose, ranima di 
San Francesco pnà effondersi in ima lode suprema: una lode a 
Dio per il sole e le stelle «die egli ha formato dante et pie- 
tioae et belle », per frate vemto, per suora acqua, la quale é molto 
utile ed umile e preziosa e casta, per il fuoco, per la msdre 
iena, la quale produce «diversi frutti con oolorìti fiori et erba*, 
per coloro che perdonano per amore di Lui. 

£ forse Bianco Gasoato pensava alla montagna d'Asusi sd 
al suo santo, quando, in un impeto lirico, cantava : 

In su quelPalto monte 

Ve* la fontana che traboeoh'sUa: 

D*oro vi son le sponde. 

Ed è d'argento la sua oaimelia; 

Anima sitiontc, 

Se tu vuo* bere, vattene ad ella. 

Perocché — dopo Gesù ~ nelle sorgenti che gorgogUano nei 
silenzi alpestri la loro fresca purità, le anime pie videro non più 
delle naiadi e delle ninfe, ma fontane perenni di cose ideali e 
di beni non contaminati, fluenti forse dai misteriosi lu )ghi di Dio, 
aUe quali Io spirito poteva app re s s a r si nella dolce iUuaiooe di bem 
virtù oltremondane. 

Fumo CUbu. 
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(OSS£BVAZIONI DEMOGRAFICHE). 



Lo straordinario incremento delle popt)lazioni urbane di tutti 
i pae»i nel secolo xix si può dire fenomeno nuovo iiellu atoria. 
Giaccliè, se il fiorire delle civiltà [>iù elevate fu, in tutte le epoche, 
accorri })aiii iato da rigoglioso iivilupjio delle città, mai esso assunse 
proporzioni j aiagoiiabiii u quelle raggiunte nel secolo scorso. 

La maggiore agglomerazione urbana dcirantichità fu senza 
dubbio Roma, la quale, forse, nel periodo di massimo splendore 
dell'impero, giunse a contenere un milione di abitanti, ma proba- 
bilmente non superò, o supero di poco, questa cifra. ' La quale 
— decrosoiuta in seguito la popolazione romana — non fu mai 
raggiunta da altra città durante il medio evo e i primi tre secoli 
dell'epoca moderna. Àncora nel 1800, Londra, — che era già la 
più popolosa città del mondo civile — non aveva un milione di 
abitanti (958.000). 

Ora, invece, all'alba del secolo ventesimo, una agglomerazione 
urbana supera 5 milioni di abitanti (la piò grande liondra), un'altra 
(la fdà grande New- York) si avvia a superarli; le città con oltre 
un milione (città mondiali- WeUstàdte) non si possono, ormai, 
contare sulle punte delle dita.* 

(I^esto enorme aumento non è soltanto conseguenza ddl'ac- 
crescimento generale della popolazione, il quale pure in quasi 
tutti i paesi è stato più forte nel corso del secolo xix che in qual- 

' Gli sf urli del Beloch diinostiv.no info uK'ifi i r ilcoli che eondncono a 
cifru ] iù oii'vate. Il numero d< -gli abitanti di Kouia raggiunge il suo apogix> 
dorante i primi tre aecoiì d^lVm volgare. 

■ Oltre hi udrà e New York iuumo più di un milione di abitanti le 
se uenti città: — in Europa: Berlino. Parigi, Vienno, Mo<ca Tietroburgo: — 
in Am rica: Chicago, Filudolfìa o Buenos Ayres; — in Asia: YeddOy Pechino 
e fortso quache altra città «àucse. 
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siasi altra epoca storioa: le popolazioiii urbane si sono accresciute 
in proporzioni moggiori di quelle rurali; anzi la diminuatione di 
queste ultime è fonte di preoccupazioni, in più d*uii paese. 

L'Italia, che diciannove secoli or sono vedeva fiorire Roma 
con un milione di abitanti, ohe ancora nel 1800 occupava il prì> 
missìmo posto tra le nazioni civili per numero e per importanza 
di grandi città, è rimasta ora inferiore a parecchi stati: agli Stati 
Uniti d'America, alla Gran Brettagna, all'Impero Germanico, alk 
Russia e alla Francia. 

NaoiOTO Popol»SÌOn« Su lOOO abiUnti 

delle città oompIcMiva ì>op'^u. totale 

con wuii/icB». » vivevano 

oltxe 100 mila àb, (io migliala di ab.) n»Ue grandi eiUà 

Stati Uniti d'America luoo 38 14.'208 186 

Graii Brettagna. . .1895 30 lOJtìO 328(1891) 

Impero OermanloOi . 1900 33 9,120 168 

Busna 1897 16 S,200 49 

Franoia 1895 12 4,780 124 (ISM) 

ItaUa 1901 11 3,206 101 

Dall ultimo censimento risulta che, il 9 febbraio 1901, undici 
coinimi italiani avevano più di 100,000 abitanti. La loro popola- 
zione complessiva (presente) ascendeva a 3,2o(i.3.54 abitanti. Il 
più ]>opoloso eri N pulì con circa 564 mila iibiUmti; seguivano 
Mi lanu, con 49i nula e Roma con 463 mila (atiibedue questi co- 
muni hanno ora più di 500 mila abitanti), Torino con 33G mila, 
Palermo con 310 mila. Gli altri cinque (Firenze, Bologna, Ve- 
nezia, Catania, Messina) avevano meno di 250 mila abitanti. 

In media, su 1000 censiti, 101 aintayano in questa categoria 
di comuni, la quale quindi comprende oltre un decimo della popo- 
lazione italiana. V*d, in media, un comune con oltre 100^000 abi- 
tanti ogni 23,833 km.^ di superficie (in Inghilterra, nel 1891, ve 
n*era uno ogni 5500 km.-). 

Le cifre or ora riportate rappresentano lapopolazione dei eomitav 
e ad esse ci riferiremo nel corso del presente studio, quando 
accenneremo alla popolazione delle ffrandi città. Sarebbe pii^ esatto 
indicare con quest^ultimo termine soltanto la vera e propria agglo- 
merazione urbana; ma riuscendo difficile neUa raccolta e nella 
elaborazione dei dati statistici la distìuzione fra la città e il resto 
del comune (tanto più complicata in quanto spesso una parte 
dell'agglomerazione stessa rientra ndia circoscrizione amministra- 
tiva di altri comuni), dovremo sempre, o quasi sempre, conten- 
tarci di studiare i dati relativi all'intero territorio comunale. Non 
é però privo d'interesse conoscere il numero de^^i abitanti nel 
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centro prinuipale di ciascun comune, quale risultò dal censi- 
mento 1001. 

P«f«lutoBe iel eenlr* Kteeipai* M eoia«al eoa «lire 10t»Ht «fc. 

Napoli 492,693 Torino 288.7."f? Firenae 158. .'17 Bologna 1 24^424 
Mil .no 463,971 Paler tv» 260.037 Venezin Urlili Messiuft 92,410 
Roma 424,8tìO GtiDova 159,230 Catania 143a»4 

u. 

Per bene intendere le cause che ritardarono V incremento delle 
città italiane è necessario conoscere, almeno a lar^ tratti, i &t< 
tori deU*urbanÌ8mo. I principali di essi sono: 

1** L*applicazione delle macchine a scopi industriati e il 
conseguente sviluppo della grande induiitria. Questa stabflisce le 
sue officine dove più comodo ed economico riesce lo sfruttamento 
delle risorse naturali o la trasformazione dei prodotti; detenni* 
nando la rapida formazione, intomo ad esse, di numerosi ed im- 
portanti centri di popolazione; 

2° il progresso nella rapidità e la diminuzione nel costo dei 
trasporti terrestri e marittimi. Creando e attivando traffici e indu- 
strie, le ferrovie portano prosperità e ricchezza anche in luoghi 
che si trovavano prima lontani dalle grandi vie di comunicazione 
e spesso detorininario la formazione o il rapidissimo incremento 
delle città situate in testa o all' incrocio di imjjortanti linee. L'ap- 
plicazione della macchina a vapore alla navigazione porta di con- 
peguenza un enorme aumento nel traffico per via acquea, dal 
quale deriva il rigoglioso sviluppo di molte città marittime; 

3° il migliora mentt) delle condizioni esteriori di vita, paral- 
lelamente al progresso delle scienze mediche e deli' igiene. Ai due 
fattori precedenti, di natura economica, si aggiunge quest'ultimo, 
essenzialmente demografico, che esercita notevole influsso, nono- 
stante che insieme con la murtalità decresca in quasi tutti i paesi 
la natalità. Finora la diminuzione nel numero delle nascite è stata 
in generale meno sensibile di quella nel numero delle morti e la 
maggior parte deyli stati ha visto aumentare la propria jjopola- 
zione in pro})orzioiii mai prima raggiunte. 11 miL'lioranìento delle 
condizioni igieniche ha coiitrihuito a diminuire l'altissima morta- 
lità di molti centri urbani, che contrastava al rapido incremento 
di essi. 

Conosciuti questi più importanti fattori dell^urbaoismo — alla 
asione diretta e indiretta dei quali si aggiunge quella di altri di 
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aeeondam impctf tàim ~ ii può spigare il ritardo udì* ìneremeBfeo 
delle grandi città italiana di fronte a qaelle dei pià progndifi 
stati esteri 

La priMluxione relativam^te scarsa di materie prime, la man* 
Ganza di miniere di carbone* incepparono t primi passi delle inda* 
strìe italiane ; anche ogp — non ostante che con ottimo snooeiKi 
si vada sostituendo il carbone bianco (forza idranlica) al caibon 
fossile — l'aTarizìa della natura ne ritarda i progressi. Le medsiinie 
cause, insieme con la configurasione geografica, con la oostìta- 
sione geologica (prima deirunificasione nazionale si aggtung^ano 
le difficoltà derivanti dalla suddivisione politica) si oppceero silo 
impianto e all'uso dei mezzi di trasporto pià rapidi e più eco- 
nomici. Il fatto stesso della suddivisione polttioa favori b svi- 
luppo di parecchi centri di discreta importanza, piuttosto che 
di un solo grandissimo, di un cuore della nazione, quale à Psngi 
per la Francia; e anche dopo che i vari stati furono riunità in 
uno solo, il rispetto alle tradizioni ed agli interessi locali condmae 
spesso, nello stabilire la drcoacrizione amministrativa, giudiziaria, 
militare, ecc., a dar vita artìfìciale a centri di popolazione desti- 
nati a decadere, soffocando talora, o ritnrdando, lo sviluppo di 
altri che, per T influenza combinata di condizioni geografiche ed 
economiche, devono assurger© a maggiore importanza. 

Infine la miseria e la profonda ignoranza in cui giaceva la 
maggior parte dell'Italia, al tempo deirunificazione — purtroppo 
le condizioni attuali non sono molto migliori — rese meno agevole 
l'applicazione delle norme d'igiene e di protilaesi contro le infe- 
zioni, onde la diminuzione dell» mortalità è nel nostro paedepiù 
lenta ( ìir in altri. 

Tuttavia attenuati in parte tali ostacoli dalla liunione delle 
sparse iiicinl iM in un sol » stato, in parte dal miiiliora inerito delle 
comunicazioni, in purte dai rapidi passi delle industrie e dalla 
diffusione doli' i«tni/ìone — rincremento drllo città, c sopralutto 
delle maggiori, fu in ^'cncnlc pai fortr n<'j.'li ultimi quarant'arni 
del secolo scnr!*<i ( he in tutte le rjiorlie j)rceedcntì. L'intensìlà 
e la rapidità di e.^no appaiono più evidenti confrontando le va- 
riazioni avvenute dal 1861 al 1901 con 'lucllc verificatesi dal 1600 
al ISOOed i quest'ultimo anno al 18(>0. Vale all'uopo il seguente 
pr08j)etto. Le cifre della popolazione nella seondu metà del Cin- 
quecento c verso il ISOO si iiferi>coao alle città; stjuu desunte da 
studi del Beloeh, del Ca-^tifrlioni, del Capi.s.<o. del Salvioni, del 
Maggiore-Perni : quelle relativi agli anni 1801 e iUUl sono tratte 
dai eensimenti del regno d' Italia e rappresentano la popolazione 
dei comuni, nell'attuale territorio. 
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Tale impulso ebbero le popolazioni déUe grandi dttà dopo U 
costitnzioiie dello stato italiano che, in soli qnaiBnt*anni, il nu- 
meio comple88Ì70 degli abitanti nsgli undici maggiori cornimi 
crébbe di quasi due terzi, quasi altrettanto quunto era oieeciuto 
in due secoli e mezzo, dal 1600 al 1861 ; mentre, nello eteeso 
periodo, la popolazione italiana aumentava di meno di un terzo. 

Anche in Italia, dunque, si manifesta attualmente in larga 
mìa ara il fenomeno dell'urbanismo. Ma, al contrario di quanto 
awieDe in Fvanda, nei paesi germanici, in Inghilterra e ne^^ 
^tati Uniti, non sono molti gli scienziati che ad esso rivolgono 
la loro attenzione ed è quindi scarso il contributo ohe il nostro 
paese reca alla soluzione dei molteplici problemi collegati allo 
sviluppo delle cittè. Le poco numerose pubblicazioni italiane 
relative a tali problemi sono d'indole tecnica e destinate ad un 
pubblico assai limitato ; i giornali quotidiani e i periodici, che pure 
seguono lo sviluppo delle grandi città estere, spesso non mostrano 
di rammentare che anche il nostro pa^e è interessato alla soluzione 
dei problemi della vita urbana; perciò la maggior parte delle 
persone colte ha scarse cognizioni, e spesso errate, su di essi. 

Confido quindi ohe la benevola attenzione del lettore sia per 
seguirmi nel presente studici, nel quale al lume della demosrafia 
(una di quelle scienz.e che per lo più si ammirano volentieri... 
a prudente distanza, onde forse non dispiacerà, una volta tanto, 

' La |) -polazinne è es[ rogqa in ntitrlinift di abitanti. Lo dato tra parentesi 
sono quelle a cui corrisp )ndt« la procov lente oiCra di popolazione. Dove nou 
è indicata altra data, vale quella in capo alla ooloima. 

H — JNvM* i'/Mlik, aaoo IX, voi. IL Uéo, JCn (Pleailin. 1M<». 
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oonofearla da «inoiiio) esamineEÒ lo «viluppo delle grandi dttà 
dopo 1» ooBtttQaoiie del r^gno d'Italia» e i fattori di esso. 

III. 

Abbiamo vieto quale aia stato rinoiemento degjtt undici nutg- 
giori eomimi noli' intervallo tra il primo ed il quarto cenaimenla 
(1861-1901); ora, per potere oon maggiore facilità paragonare tn 
loro i datì preoedentemente esposti, riferiamo a luO abitanti le 
variazioni avvenute in tale periodo; supponendo, cioè, uguale a 
100 la popolazione di ciascun oomune secondo il censimento dei 
31 dicembre 1861, vediamo a quanto aia «alita nel censimento 
del 9 febbraio 1901. 
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Il più forte inoremento ebbe Roma che vide duplicare una 
volta e mecca la sua popolazione; e più ohe raddoppiate eooo 
Catania e Milano. Dì tre quinti crebbero Torino, Palermo, Genova 
e quasi di metà Messina e Firenze. Bologna aumentò di due quinti. 
vSoltanto Napoli e Venezia ebbero incremento inferiore a quello 
della popolazione italiana.' 

' La pupuiftsùuue ili Koiaa è calcolata per l'atuio IhtM), queUa di Vent^^m 
per il 1661. 

' Alla popolazione del Regno d'Italia quale era nel 1861 fomo ag- 

dunto la l opola/ìonr' del Veneto e della provincia di Roma» aDa atcen 
data, hocoihIo calcoli della Diroziono g(<nerale cM\h ^HtiMicn. 

' All'incremento di alouni dei maggiori comuni contribuirono aggre- 
gazioDi di teiritori appartenenti a oomuni limitrofi. Da eaae fu acoreeciuta 
di oiroa 63^000 abitanti la popolacione del oomune di Milano (187S), di 
35,000 quella di Genova (IST4), di 29,000 quella di Firenze (1865), di 4,000 
quella di Napoli (1806). di 4,000 circa quella di Venezia (1872 o 1882), di 
oltre 2,000 quella di Torino (1862, 1872, 1882). Meno importanti furono le 
aggregazioni «igli altri grandi comuni. 1 precedenti rafiht>nti, pwò, sono 
eseguiti in boee al territorio attuala di oiaaeuii oomune. 
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Ho già accennato, in via generale, le cause dello straordinario 
sviluppo delle grandi città ; nel corso del prosente studio ceicherò 
di spiegare le ragioni che lo resero tanto più rapido in alcune che 
in altre di esse (l' incremento di Roma, ad esempio, fu. relativa- 
mente, sei volte più forte dì quello di Napoli e -di Venezia). 

A tak intento ò neoaBsario anritutto determinale qnali ne. 
siano stati i fattori diretti e- come siasi svolta la loro azione. I 
dati pubblioati dalia Direaione generale della statistica permet- 
tono di distinguerò Taumento di popolazione avvenuto per forza 
intrinseca, per eccedenza, cioè, del numero dei nati su quello dei 
morti, da quello dovuto al movimento intrinseco, cioè all'ecce- 
denza degli immigrati sugli emigrati. Soltanto dall'anno 1871, però, 
data del primo censimento italiano che sia stato esteso a tutto 
fattuale territorio del regno, è possibile scomporre, secondo l'ori* 
Ifine, r incremento di popolazione degli undici maggiori comuni. 

Nel prospetto ohe s^e, tale incremento — esclusa la parte 
dovuta ad aggresazione di territori (v. nota 3 a pag. 1006) — ò 
•distinto secondo che deriva dall'uno o dall'altro fattore. 



DiSttaiUft niffervu» 

Oonram to» tt nummo àti aiti <r» il numero de^II immigrati 

• QiwUo dBl morti ■ • qaeilo degli .emigrati • 

Napoli 40,047 75,16Ì3 

.Milano 37.499 191,976 

Roma 21,64" 196,782 

Torino 17,122 105,074 

Palermo 70,924 19,372 

Genova 11,674 61,367 

Firenze ~ 990 39,476 

Bologna 8,470 40,339 

Veiirzia — :{,S13 28,951 

Cattìtua 31,203 33,695 

Messina 32,755 — 9,474 

Italia 6,195,618 — 2,179,993 



Appare ohiara dai precedenti dati la capitale difiérenza del 
modo dì accrescimento delle grandi città da quello della popola- 
zione italiana. Mentre quest'ultima aumenta esclusivamente per 
eccedenza dei nati sui morti — anzi crescerebbe con rigidità assai 
maggiore se l'emigrazione permanente verso altri stati non le sot- 
traesse un enorme numero di individui — le grandi città, invece, 
debbono il rapido sviluppo sopratutto alla forte quantità di immi- 

' I dati si riferi-cono al ìi»>rì' do 31 dicf^mbre 1871 - 9 febbraio 1901; per 
il solo comiine di Metibina ul periodo 31 liiceiubre 1881 - 9 febbraio 1901. 
Il s^no meno ( — ) indica eccedenza di morti o eccedenza di etnigrati. 
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grati ohe vi pongono stabile dimora; appena un quarto, o poco 
più, deiraumento complessivo è da attribuire alle nancite. E non 
solo nel complesso delle grandi città l'incremeiito naturale è rela- 
tivamente debole, ma in talune di esse (Firenze e Venezia), nel 
periodo 1871-1901, il numero dei morti superò quello dei nati; 
quasi in nessuna — come appare dai seguenti dati — reccedoisa 
di nascite giunse ad eguagliare, o a superare la media italiana. 
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E* dunque fenomeno gmerale delle nostre grandi città lo eoana 
incremento naturale. 

La meno felice condiaione demografica in ctii esse si troTsno 
in confronto al resto del paese dipende da minore fecondità delle 
loro popolazioni, o da maggiore accanimento della morte oontn> 
queste! 

Per potere rispondere a questa domanda, occorre anzitutto 
determinare il rapporto tra il numero dei nati e dei morti e quello 
degli abitanti, tanto per le grandi città che per il complesso deU& 
popolasione italiana. 

' I quo/.ienli sono calcolati su 1000 abitanti della pof)ola7.ioiii :i.rMÌ rt 
dì ciaaouno dei tre periodi: 1° gennaio 1872 - 31 dicembre 1881, 1« gennaio itm^i,- 
31 dicembre 1891, 1« gennaio 1892 - 9 febbraio 1901. 

Il segno meno {—) indica maggior numero di morti ohe di nati. 

Mancano i dati per il comune di Mes-iiin. il solo tra quelli con oltre 
100,000 abitatiti in cui la eooedeoza dei nati i>ui morti sia talvolta aaperkwe 
alla media dei regno. 
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Numero medio soduo del nati vivi e dei morti riferito a lAlA abiUBtl 

della papotasloDv media. ' 



1» genn. 1882-Sl dio. 1801 V» gean. 180S-9febb. 1001 



uomnne 


Nati 


Morti 




Morti 


Nati 


Morti 


Napoli . . 






33^ 


'29.7 


ai » 


'2H.1 


Milano . . . 


3SL9 


22J1 


334 


2S.6 


27,8 


ÌL5 


Roma . . . 


28.2 


,U.4 


3 Li) 


•27. r, 


2Li 




Torino . . . 




:-'.S'..V 


2JL8 


'26./Ì 






Palermo . . 




2&JÌ. 


34.S 


MA 


iLa 




Genova . . 


aut 


2SUI 


28^ 


MA 




22^ 


Firenze . . 


33J2 


34.0 




21^ 


2ifi 


ZIA 


Boloin* . . 


374 


11.9 


2La 


'MA 


24d 


'MA 


Venezia . . 


<?K 1 


■>l.(i 


2t>.7 


MA 




■MA 


Catania . . 


40.1 


HA 


3X« 




3a£ 


•MA 



Il decorso della natalità e della mortalità in Italia neglij'ultimi 
trent*anni dello scorso secolo risulta dai dati che seguono. 



Anni 


NaU vivi 

per ItxX) abitanti 
(medlH itnuua) 


Morti 
per mXì abitanti 
(media annua) 


1872-75 






1876-80 


36.93 




1881-85 


38 01 


27.33 


1886-90 


3749 


2L21 


1891-95 


3fi 04 




1890.900 




22J2 



Principale causa del debole incremento naturale dei maggiori 
comuni è la scarsa frequenza delle nascite. La natalità generica 
(rapporto del numero annuo dei nati a 1000 abitanti) è in tutti 
(eccettuate, in alcuni anni, Catania e Messina) molto inferiore alla 
media italiana. La mortalità generale invece, mentre nel periodo 
1871-81 era più elevata nelle grandi città, è attualmente discesa 
anche in esse press' a poco allo stesso livello a cui si trova in Italia; 
ma ancora tende piuttosto a superarlo, che a restargli inferiore. 
Dal concorso di tali fattori deriva la scarsa eccedenza del numero 
dei nati su quello dei morti. In complesso, però, nel periodo cui 
ai riferiscono le precedenti osservazioni, tale eccedenza tende, 
anche nelle grandi città, ad aumentare ; lo attestano i dati più 
sopra riferiti. 



Vedi nota al prospetto pn'cedeiite. 



1010 LO 8VILVFPO DELLE GRANDI CITTÀ ITAUANS 



IV. 

Da quanto ò stato esposto si deduce: 

1" Cile la popolazione dei comuni con oltre UHLOtMi aiiitanti 
(designati, secrmdo la comune terminolosria demografica, eoi nome 
di grandi città} è aumentata negli ultimi qud,i ant' anni del secolo xn 
in più forti proporzioni del resto della popolazione italiana : 

2= Che r in; reuiento naturalo è nella prini.i piii debole che 
nella aeconda popolazione; anzi in talune grandi città è negativo; 

3° Che, al contrario della popolazione italiana, quella delle 
grandi città si accresce anche, e sopratutto, in virtù del contri- 
buto che riceve dalle immigrazioni. 

Scendendo ad analizzare l' incremento naturale nei suoi fattori 
positivo e negativo, per determinare in quale di eeai stia princi- 
palmente la causa della scarsa eccedenza dei nati sui morti, si 
può tenere per stabilito che mentre la mortalità attualmente non 
si discosta di molto dalla media italiana, il quoziente dì natalità 
è, in generale» assai inlerlore a tale media nelle grandi città. 

Fin qui abbiamo sommariamente esaminato soltanto l'aspetto 
estrinseco dello sviluppo dei grandi centri di popolazione. Se già 
conosciamo, nelle linee fondamentali, i fattori onde esso é deter^ 
minato, non abbiamo ancora cominciato ad analizzarne gli ele- 
menti. Sappiamo hensà che la firequenza delle nasdte é nelle 
grandi città inferioie alla media del paese, che la frequenza gene- 
rale delle morti non è molto diversa dalla media italiansi, che 
forti correnti immigratorie danno continuo incremento alle loro 
popolazioni; ma non abbiamo ancora cominciato a indagare le 
cause di questi fenomeni, nò delle differenze di sviluppo epìstentt 
fra Tuna e l'altra città. 

Prima d'inoltrarmi in que.sta indagine, cui darò principio in 
uno dei jìroasimi fascicoli, voglio lascive agio al cortese lettore, 
ohe mi abbia fin qui seguito, di rinnovare, la sua riserva di paaienza. 

QlOBOIO MOBTABA. 
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Strano e perf^istente errore è quello che va perpetn.indosi nelle 
nostre storie letterarie sulla data della morte dell'Al io lo : quella 
accettata fin ([uì è ì\ 0 giugno 1533, quella, che risulterà la vera 
dalle considerazioni e dai documenti che seguiranno, è invece il 
6 luglio 7633. 

La prima ci è data concordemente dagli storici del 700, dal 
Tiraboschi, ' dal Mazzuchelli. 2 dal Barotti, ^ dal Frizzi, * e poi dal 
Haruffaldi,^ per citare soltanto i più autorevoli e risparmiare una 
lunga enumerazione di scrittori, che attinsero da essi. E dai bio- 
grafi ricordati la data erronea passò ai più recenti, al Cappelli,* 
al Campori,7 al Gaspary,* a Vittorio Rossi, ^ al Flamini, e al 
Manuale D'Ancona-Bacci, " per tacere deirinfinita serie dei ma- 
nuali e maiiualetti d'uso scolastico. 

L'errore fu rilevato prima dalla acuta diligenza di Alessandro 
Luzio e di Rodolfo Kcnier. ■ ' che si valsero di due inoppugnabili 
documenti mantovani, sui quali ritorneremo. Ma la loro scoperta 
o non persuase gli altri, o, forse, neUa ricchezza inet«uribile di 

* Storia delia Ietterai «M/Mma. Milano, ClassOci itoL. VH (1884), pag. 1819 
e aeg. 

'Scrittori d'Ifalki, T. par. 2», pag. 1067. 

'^Memorie ìMoriche di leiterad f<rransi, Ft^rrara 1777, I, pag. 11^. 

* Ahtomxo Frizzi, Memorie storiche della nobii famiglia degli Ariosti di 
Ferrara (nella Raccolta di opusc. eotentUiei e leUurari'éi diiari autori Ua- 
Mani, ni, Fmra, Rinaldi. 1779, pa^. 131). 

Vita di Lod. Ariosto, Feimri, 1807, pag. 237. 

* Lettere di Lod. Ariosto, con pr<'f st. Btorico-critira, documenti e note 
p**r cura di Aiituuio (-'appelli, 3» ediz., Milano, Hoepli, 1887, pag. CXX. 

' Notizie per la vita di Lod. ArioetOt Firenze, Sansoni, 1896, pag. 63. 
"Attoria deUa m, tto/., Torino^ 1901, II*, par. », pag. 85. 
^Storia dàUa ÌOUrat. ital , Milano, Valliutli, 1900, II. 141. 

// Cirtquerrnto, Milano, VallardI. 1002, pag. 68. 
■'Ultima ediz.. Firenz.e, Batbèra, 1905, li. 

^* La coltura e le relazioni letterarie di Isabella d'Este Gonzaga m Oior- 
naie Mar. deiìa UUenU. ùal, XXXV (1900), pag. 230 a aeg. 
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quelle loro indagini mantovane, sfuggL Io voglio tornarvi gu e 
vedere ae mi eaià poaaibile di dare alla aooperta de' due dotti 
quella fcntoDa, che le è manoata» raffoczandola di altre prove e 
oonaiderasioni, che la rendono^ secondo me, indieoiitibllmeate 

Gioverà innanxi tutto indagare donde provenga Peixoie ed ««• 
minare il Takie delle teatimonianae, aa coi d fonda. Il Barottii 
dice a tal proposito: 

< Queet^anno, questo mese e queeto giorno («7 0 giugno ISSS^ 
li notò Galasso Àrioato nella lettera al Bembo... ed erano soot 
piti ne]l*Ì8orisione al sepolcro antico del Poeta; e sono titoli 
nell*ÌBcri2ione al sepolcro moderno, portato ambedue dal Gvasibx, 
Comp. l€L ddU Chiue di Ferr., 1. 2, che vide certamente ood 
runa, come Taltra». 

A questo teatimoniamEe addotte dal Barotti un'altra se n'è 
aggiunta ai tempi nostri, quella di Bonaventura Pistofìlo, segre- 
tario di Alfonso I d'Este e amico dell'Ariosto, nella cui Vita di 
Alfonso I d'Este leggesi la solita data della morto del Poeta. 

Non stimo inutile riferire integralmente la lettera del fiateOo 
dell'Ariosto, a cagione della rarità delia raccolta, in che fu com- 
presa:* 

« Molto Reverendo et Mag. big. mio osservandissiroo. 

<* L'antica osservantia mia verso V. Sig. et l'amore che dal 
primo dì, ch'io meritai conoscerla, ella mostrò portarmi, mi danno 
ferma credenza, ch'io aia per trovare sempre in lei verso me quel 
desiderio di giovarmi, ch'allincontro è in me di poterli conti- 
nuamente servire. Con questa fede, senza preambuJo d ilTre belle 
parole, che seco cosi poco debbo, c^nne -inco non saprei usarle, 
dirò più breve che mi sia possibile quel clie, aiutato da l'auttórità 
et favore suo, desiderarci ottenere da cotesto Sereaitóirao Prin- 
cipe. M. Ludovico mio fratel già nel MDXV ottenne un privUe^o 
che ipso vivente niuno nel domiiuo venetiano potesse stampare 

0 vendere il suo Orlamio Furioso, ch'egli allhora stampò. Nel 
MDXXVn volendolo ristampare impetrò un altro privilegio, ch'è 

' Op. oit.. ])H^. 209. nota 53. 

' DeìU ìeUen | da dwer» J?e, et | Principi, et CardùtaU, ) et iOtH huamkà 

dotti I a Mom. Pietro Bembo \ Scritte \ l'riitò volume \ Di nuovo stau pato, 

1 riveduto e» eorri^tto per Framesco Sansnvino. 1 Con privilegio. I In Ve- 
netia, | app'CHso t ran Sansovino. ! et compagni. MDLX, oof. 71 ag. Cor> 
reggo e mt-tto qua 9 là la punteggiai usa. 
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stampato nel Uhto, et di cui io' ne mando qui inòhuia la oopia, 
benché noi ristampò poi sa non Tanno passato del mese d'ottobie. 
Del quale piivilegìo ha potuto poco godere, perchè havendo a pena 
fornito di stampare s^ammàld, et dopo V essere stato Vili fneH in- 
fermo finalmenfe s'è morlo, come V. Sig. havrà potuto intendere, 
et cosi non solo non ha potato ristampare il libro di novo, oome 
havea in animo di fare, paiendogli, come era, d*esBer stato mal 
servito in questa ultima stampa et assassinato, ma per la sna 
malattia sono restati i tre quarti de i libri in mano de gli heredì, 
che non si sono vendati. Et perchè per l'utile di suo figliuolo de- 
sidero ohe posm Tendere questi, ch'anobor gli restano in mano, 
et poi per honore di M. Lodovico et per debito mio disegno fare 
ristampare il libro et tutte l'altre compositioni sue latine et vol- 
gari in bella stampa et honorevole et attendere più ch'escano 
belle et ben corrette, che rlTutile, lio fatto pratica che tutti i 
privilegij che liebbe M. Lodovico in vita sua, siano a" preghi et 
instantia mia riconfermati a gU hcredi suoi per anni X. Kt così 
già l'ho ottenuto (pii Ha N. Sig. per mezzo di M. Blosio et poi 
ho fatto prattica d ottenerlo da tutti gli altri Prencipi di Italia; 
solo mi resta Vincgin. dove con l'aiuto di V^. Sig. spero conseguire 
questo mio desiderio non meno che qui et altrove. Et perchè i' so 
troppo bene quanto ella sia in (continua occupatione, oltre che 
penso anco che la stanza sua sia di rado in Vinegia, non sono 
così indiscreto che io voglia che ella lasci per questo i suoi studi 
et vada a sollecitar questa {)ratica; ma mi sarà ben assai, ch'oltre 
a quel che ne scrive al Reveren. Mc^ns. Boldù il nostro M. Carlo 
Gualteruzzi, et io anchora, ch'ella (.sr ) o per una sua lettera essendo 
fuori, o a bocca trovandosi in Vinegia, ne dia un poco di cura 
a ([ualche suo amic<ì. che fo che n'havrà infiniti, che per rispetto 
di lei pigliaranno di buon core questa fatica, et di questo la prego 
con (]uella efficacia ch'io posso maggiore. Et perchè, fatte qui le 
vacantie, penso ridurmi a Ferrara, volendomi V. Sig. dare di ciò 
qualche aviso, ivi potrà dirizzare le lettere* Intanto a lei di buon 
cuore mi raccomando. Di Roma alli Vili di luglio HDXXXIII. 
Di Vostra Signoria 

Afkettionatìssìmo Servo 
Galasso Abiosti». 

Da questa lettera risulta che il Barotti, di solito cosi avve- 
duto e guardingo, ha corso un po* troppo nel dire ohe ri si contiene 
sens*altro la data del 6 giugno. Essa d tutt'al più un'indiretta 
conferma della data comune, non potendo la sua ssttoscririone 
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.« di Roma cUli Vili di luglio », è esatta, conciliarsi se noii «ot 
quella. Ma appunto queste sottoscrizione è dessa esatta? Chi ha 

pratica delle raccolte epistolari del 500. sa quanti errori cmsoT- 
mutf in esse, e la raocolta sansoviniana delle lettere scritte al 
Bembo non ne e punto immune: errori non soltant't dovuti '1- 
l'irìciiria di clii sorvegliò la stampa, ma anche agli stampaton. 
6e noi supponiamo che la vera data della lettera di ( J alasse fosse 
il XVI II luglio invece dell' Vili che ci dà la staiìipa. oirnunD vede 
che la lettera s'adatterebbe così alln data del <i giugno come a 
quella elei (> luglio. Quale l'abbiauio, cssh è bensì un'indiretta «on- 
ferina della data tradizionale, ma essendo a stam|)a. e penj ^ot;- 
getta agli errori che questa porta con sè, il sue valure è senza 
discussione inferiori- a quello dei documenti d'archivio, ed aat^'n- 
tici, comunicati dai signori Lu^io e Renier. ' 

Valore assai più grande avrebbe la testimonianza di Bonaventura 
Pistofiio, contemporaneo e amico dell'Ariosto (nacque fra il 1465 
e il 1470, morì il 15 ottobre del 1533) : del quale è oggi a stampa 
la Vita di Alfonso I d^Baie, per le cure di Antonio Cappelli, ^ che 

' Il fatto che (;ala83o parla di otto meli di malaitìft si adatta megìto 

alla data del 0 luglio <he a quelli do] n giir^no- Ma la malattia dell'Arios'o 
durò davvero cito me-^i'!! 11 lìnrotti cnulette all'' parole disila lettor» ii 
Galasso da lioì riferita ia coraivo nei testo. Ma ognuno comprende che se 
1» stampa dal 1S32 fu finita il V d*oMiob»a. il Furiim wkàemb altro tenpo 
per i sacoeBBivi lavori di legatura, prima dt onacr pronto per 1» pnbbUca- 
sione. Di che abbiamo conferma nelle Ietterò in data 9 ottabro 16S2, eoa 
cui l'Ariost'^ acceinpRjmRva duo esemplari del poc-ra, onde faceva omn pio 
allo Marchesane di Mantova, Isabella d'Este, che no aveva guatate lepri- 
mi/io venticinquo anni prima, e Margherita Paleologa (Cappbu:.!. JMUn 
ddPAfiosto tdtw, pag. MB e aeg.): e quelle dovevano essere la prima copie 
diÉpoiiibili. Altre Hlt'Mulibili testìmunianze dicono che l'Arioato cadd< ma- 
lato 1 idtinii) ^'iorno (^e' 1532; e che prim i oltIì non istes?e male < i ris jlta 
dal fatto ohe dal u i\embren!!a metà di direml)ro il poetai fu, por più d'on 
mese, col Duca Alfonso, a Mantova, dove è certo non sarebbe andato, se 
non g^lo avessero permeaeo le condisioni della sua salttt<>. Ce ne informa 
TAiioato medesimo, in una sua dei 17 dicombre 1532 al prinoipa Guida- 
baldo di'rbino {Lettere di' pag. 303 est^g. L'ultima lettera doll'Ariofto credo 
sìa quella da lui scritta per Alessandra Bonueri il 2.'» dicombrt» 1532). Bice è 
gli otto mesi di malattia si riducono a poco più di sei e ia lettera di Cla- 
laaao perde, in confronto dei fatti, il valore ohe il Barotti le attribuiva a 
aoatsgno della data 6 giugno 1S33. It Barufiialdi [Vita* pag. 220 e aeg.) fa 
cador malato l'Ariosto tra la fine d'ottobre e il principio di novembre 1332, 
dimentico d'aver detti poc) prima (|>ag. 220) ohe l'ArtOStO fu a Mantova 
nell'ottobre e noveml;>ro di quell'anno. 

* in Atti e tmniorie ddk HR. Deputaz. di storia patria per le proviitei» 
modme§i e pormena», Modena, Vinoéoai HI, pag. 489-66<l S Cappelli 
feoe precedere alla Vita alcune Notizie di B. PiatofUù (pag. 481-8) a seguir» 
undici lettere dal Pistofilo stesso (pag. 96&-M0). 
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si servì di un codice della Estense di Modena confrontandolo con 

un altro, già posseduto dal canon. Giuseppe 4ntnnelli di Ferrara, 
ed ora nella Comunale di quella città. Nelhi edizione del CappeUi 

ecco il capitolo GII (il terz' ultimo della Vita),, che riguarda Lo- 
dovico Ariosto : 

«L'ultimo giorno dell'anno 1532, lanette seguente,' s'accese 
il fuoco in una bottega di JjVttriceHCO Zanganno - !>)otto I a loggia 
drl Palazzo ducale in Ferrara, e irreparabilmente arac tutta la 
parte dinanzi del detto palazzo dal canto della piazzetta sin sopra 
la porta del cortile alle due statue di bronzo, e fu cosa orrenda 
e giudicata prodigiosa. E nella gran sala era la bella e ricca .sa tia 
delV Ariosto, che tutta rnna.st Estinta : p quella notte Ì8te.<sa .s'inff^rinó 
il detto poeta, che mori poi olii G di giugno del seguenti ann>i>. 

Orbene, questa così esplicita notizia, contenuta nella Vita del 
Pistofilo, è data soltanto dal codice modenese di essa, mentre nel 
codice Antonelli manca al capitolo CII l'ultima parte, quella su 
trasorìtta in corsivo. La qua) cosa fu già rilevata dal Cappelli, 
ohe non v! feoe (nè poteva i^l!ora, quando non ai dubitava della 
data 6 giugno) nesaiia oaao. A noi inveoe importa moltja^mo la 
conolnsione, ohe il Oappelli esattamente ne traeva: 

«Ma raggiunta del codice modenese al presente capitolo lascia 
dubbio ohe aia stata fatta dal Pistofilo, giacché indica la morte 
dell'Ariosto avvenuta li 6 giugno 1583, quando la Vita diAlfonao I 
s^anesta al febbraio di detto anno».* 

Difatti gli ultimi due capitoli (OHI, CIV), dopo i quali la 
Viia s'intenompe, accennano a fatti del febbraio 1633, e difficile 
mente, io penso, il Pistofilo poteva indursi a licordare, per inci- 
densa, la morte deU* Ariosto nel cap. CU, mentre poteva riserband 
di parlarne, quando l'ordine cronologico l'avesse richiesto, più op- 
portunamente e degnamente. La mancanza di questa notizia nei 
codice Antonelli ci prova che essa fu aggiunta da chi copiò il 
codioe Estense : e sappiamo dal Cappelli che questi fu un nipote 
di Agostino Mosti,* di quello stesso che nel 1573 innalzava al- 

' Il Frizzi, su l autontò del Pigna e del Garofalo, dice la «precedente». 
"Nome ode manca ni;! codice Antonelli. 
■ Aui « memori, eit., pag. 553, u. 4. 

^NesBun indizio positivo, por la nostra queetioDO^ ci offre la risposta 

del Bembo (Venezia, 13 agosti 1533) al Mosti, elio gli aveva richiesto dei 
vei^j in onore del morto Ariosto {Bkmuo, Lfttcrr, Venezia, Scotto, 1552, 
III, MI). ì^ò oHservarsi tuttavia che troppo trascurato si sarebbe diu.o- 
strato il Bembo* se avesse frapposto un riterdo di due inssi a rispondere 
ad una lettera, che il Mosti dovette sorivere poohi giorni dopo la morte 
dèi poeta. 
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l'Ariosto un degno sepolcro, nella prima traslazione dei suoi resti 
mortali ; e che la copia è della fine del secolo xvr. Sicché anche 
la trstimonianzii della Vita d'Alfonso I si riduce ad mìd. notizia 
della tine del 500, e deriva, sia pure indirettamente, da quello 
stesso Agostino Mosti, cke fece incidere e tramandò la erruuta 
data del 6 giugno 1533. 

Dovremmo ora discutere l'autorità della iscrizione ispirata da 
Agostino Mosti, e infirmarla ; ma poiohè essa non rìsale oltre il 
1573, mi giova inveoe rlntraooiar prima le testtmoniaose dei piò 
antichi bj(^;rafi di Lodovico Ariosto ; alla iscilBtone veriemo ni> 
lilto dopo, i 

♦ 

Questi biografi sono ben noti: si chiamano Simone Fonuii, 
Maioo Guazso, O. B. Pigna, cioè il primo espositore dtàì'Orìaiiio 
Furiaao, il primo (sia pure infelicissimo) imitatore e continustcfe 
di esso, il primo editore dei carmi latini di M . Lodovico e com' 
montatore eSM pure del Furioao e teorico del poema romanseioo; 
e furono* qual più qual meno, coetanei del grande poeta e in 
rdaaone, almeno il Fomari e il Pigna, coi più prossimi parenti 
di lui. Al Barotti non ìsfuggi la divergenza delle notisie dei tre 
biografi più antichi dalla opinione più tarda e comune sulla morte 
dell'Ariosto ; tuttavia prestò fede alla iscrizione del Mosti, e la 
negò a quelli giudicandone così:^ 

«Disse male nelki sua Cronica Marco Guazzo ponendone la 
morte nel quinto giorno di luglio 1533 ; peggio il Fomari tardan- 
dola fino all'ottavo ; pessimamento il Pigna (ae non fu errore di 
stampa) trasportandola all'anno dopo, e all'ore ventiquattro del 
giorno sesto di quel mese. » 

Gioverà aver per disteso le notizie biografiche che c'intereesana 
Simone Forniri nella sua Vita dell'Ariosto scrisse: 

«Morì in Ferrara agli otto di luglio nell'anno della nostra 
salute 1533».» 

'Per mi; i.un hanno autorità part icolare ìa testimonan a di Girolamo 
Garofalo, e quelle delle edizioni arioateo del IKK), dove li cor r egge la dato 

del Pigri» (come vedfe.no) : la prima è posteriore al 1673, e dipende dalla 
data itir isa ih ! mi a < sepobro deir Ariosto: dalle altre proveremo die fuma 

esa'> torbe a diiì'ondere l't^rrore. 
»0p. cit , pag. 209. 

'La 8po»ition€ ótWOrlando Ftirioto del Fomari fa edita nel 1519 (Fi- 
retue» Tonreotino). Io mi gìo\'o della riprodosione della Vit t del Fomari 

fatta dinanzi ad una odiziono veneziana del Furioso. {In Venezia, per Gio- 
vanni Andrea Valvassori detto Guadagnino. MDLXVl). Trova«»i «nfhp i i 
altre edizioni dcWOrlando (Ven?zia, AlUìrti, 1597; Venezia, Orlandini, 1730). 
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AJla vera data meglio s'accosta il Qnaaso, lo stosso dei cui 
poemacoi avevaa rìso nelle loro convenasioni PAriosto ed Ercole 
BentiTo^io, scrìveiido: 

«Meritò questo Ludovico per le sue virtù essere ne la città 
di Mantova di laurea corona coronato da Plmperadore Oarlo Quinto 
l'anno mille cinquecento trentadui» et l'anno seguente fu ne la città 
di Ferrara ne la chiesa di San Benedetto sopolto (me) in giorno di 
domenica a gli sei luf^iot eséendo U giorno ifmantipoBBaio di qutsia 
a VaUm vtfo, essendo nel sesBanteaimo temo anno de l'età sua 
(sic)...», i 

Infine, il Pigna si esprime precisamente cosi: 

«D'età di cinquantanove anni venne a morte {FArioglo) ntt 

milk einquet-ento ireniaqtuUtro a sei luglio, che fu di Domenica a 

hore veniiqueMro 

' Cronica \ di M. Ma«oo | Guazzo j Ne It* quale ortlinata- [ lueute cou- 
tienti Teisere | de gli haotnini Olustri aatiqui* et modenu, le eoa» ] et i latti 
di « tanoa memoria d«gni, ooooni i dal principio del mondo «ino a | questi 

ne stri tenpi. |l Prima Editione. i Con Privilegi, eco. || In Venetia Àppre^ao 
! Franceaco Bindoni. | MDLTII. — H cenno biografico dell'Ariosto è a carta 
393 6-394 a; offre poche informa/ioni e termina rifereado l'epitaffio, che 
l' Ariosto ai oompose {Ludovici Ariotti humantur Mao, atc). Ma la notizia 
arioateaca dal Onassso non risala al 1668^ perchè, prima di entrare ad la 
Cronica, casa er i già apparsa nelle var;* i ii/jonì delle 8ur H istorie siuai' 
pftfe noi 1540 (e ristane ate nel 1544, ló47, 1549, 15f3- : < fr. Hraesse), 
delle quali )iu veduto redizione del 1544. Quivi buII' Ariosto si ha questo 
capitolo (c. 174) : « Ludovico Ariosto, nobile ferrare, poeta et de immortai 
lauda degno* oovonato della laurea corona per le mani della Ifaaatà 
Cesarea del Sacratissiino Imperatore Carlo quinto nella città dì Mantoa 
l'anno MDXXXII; quid più volumi et latini et volgari, et prosa et verso 
compose. Kt ben si può di questo hnonx» con verità dire, che sopra tutti 
gli altri dicitori ne 1 ottava rima iiabbia egli il principato tenuto, et 
Tanno MDXXXUI ai «e» di Luglio di Domenioa a hore vinti e quatru 
fu sepolto nella città di Feirara netta obiesa di San Benedetto, faavendo 
il f^iomo innanti posto fine ai suoi ultimi mortali affanni, di se quanto 
acaida il soIh et l'acqua bagna tra gli huomini eterna fama lasciando ». 

' / romanzi di M. (.ìiovan Battista Piona, al Donno Luigi da Lbte 
vescovo di Ferrara, divìai in tre libri. Ne* quali dalla Poesia» et detta vita 
dall' Ariosto con nuovo modo ai tratta. || In Vinoflia, nella bottega d'Eiaamo* 
appresso Vin:en/.o Valgrìsi, 1654. |>ag. 120. — Cade ijertanto l'ipotesi del 
B~rotti, die il 15W sia errore dì stampa (e-tsendo scritto in tutte lettore, 
non in cifre), eandie quella del Mazzuchelli {Scrittori d Italia, voi. citato, 
pag. 1076, n. 46), il quale enumerando le testimonianze discordi sulla 
morte del poeta, aappoae che la data 1034 della VHa del Pigna ai ttovaase 
per la prima volta nella splendida edizione del Furiooo di Vcnecia» BVan- 
cesco de' Francoscbi, l'S4. Inveco l'anno 1634 passò nella vita ariostepca 
che flai Romanzi del Pigna trasse, credo, Girolamo Rtiseclii, in diversi ri- 
man^giamenti, p'*r le edizioni valgrisiane dell'Or/anck» (ló5tì, 1658, 1660^ 
1568, im» 1006, 1568. 1572, 1573, 1579, 1580). 
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Di gran de importanza in questi tre biogni6, indipendenti l'uno 
dall'altro, è, se non la concordanza del giorno e dell'amio, quella 
del mese, che è per tutti e tre il /uyiio, non il giugno: l'«iiiio. 
esatto è dato da due, e il giorno da uno, dal quale pooo ai di- 
scosta un altro, i La coBolueione, che se ne deve dedurre, è che 
la tradizione contemporanea era concorde sul mese e può anche 
dirsi sull'anno della morte del poeta (luglio 1533), era incerta sul 
giorno. Ma anche per questo si può affermare che non c.ideva 
dubbio a Ferrara che fosse stato il tì luglio, poiché il Pigna ci 
dà anche quegli altri particolari, che il poeta morì alle ore ven- 
tiquattro. - e che era giorno di domenica, ^ particolari ch'egli do- 
vette apprentl' ir o aver confermati da persona intrinseca del- 
TArioato. Sappiamo delle relazioni corse tra Virginio Ari ^io wì 
il Pigna, il quale, secondo me, per una semplice svista dovette 
scrìvere l'anno errato 1534 invece di quello esatto 1533.^ 

Nel 1573 ^ gli avanzi mortali del poeta venivan tolti alia loro 
modesta sepoltura adiacente alla chiesa di San Benedetto e por- 
tati entro la chiesa stessa, e collocati in un ricco sej)olcro di marmo, 
fatto a spese di Agostino Mosti. Su questo sepolcro fu L^iritta 
la data del 6 giugno ld33. * 

' Questa dspkmvole oonfoiioiie durò nellii adiaioiù ariostee fino al '700, 
a o oo nd o che si riprodusse la vita del Fornari o il compendio del Pigua delle 
edizioni vai erri si nne. La data 6 crtnpno 1533 ai ebbe nella Vita, s^iriita d;i 
Girolamo Garofalo, e apjiaroa la prima volta, cmlo, con ì& Vila del Pigna, 
arila aegnetxte ricca ediaione in-^ : Orlando | Furioto | di M. j Ludovico - 
Abiosso I Nnovamiente | ad<niiato di figove di rame | da Girolamo tvn . 
Padovano ecc. ;| In Venstia | MDLXXXIIH ] ^prewo FranooMìo do { Fmir 
oeschi senese [ e compagni. 

'■' Qwest-o particolare ci sarà et )iif ormato da un avvisatore dei Gonzaga, 
di cui pubblicheremo più oltre la teutiuioiiianza capitale. 

* Oheil 6 loglio cadaMO di domenioa confecma, ooioo B*é visto, il Guasco, 
che a quel giorno però riferisce la sepoltura dsU^Ariosto. 

* 8i osservi infatti che so il PiV'ua sbaglia per l'anno, non tsbaglia l'età 
del poeta, che, quando morì, a\ èva circa 59 anni, come aderisce il Piccia. 

* Veramente nello edizioni delia i ita del Garofalo da me viste (1564-1730) 
ai parta dal 6 giugno 1078; ma dov'assere on errore di stampa» parcbè U 

si ha naUe liproduaioni dalPaatloa iscriBione del Mosti, date da^ storiai 
f( T rar Gfr, apeoìahnente F. Boksktti, Hiatoria almi F€natia» Qf/wmntii, 
Pars prima, Kermriac. Poinatelli, 17:{5, pp. 244-254. 

Non è inutile riprodurre l' i^erixiooe: D. O. M, 1 Ludovico Areo«(o 
poetae [ Patritio ferrcMrienai ] Augusiinua Mu^us | Tanto vifo oc de ss bm t 
ma r ami | Tnmuhm, al e^igimn mamormm \ iiara ^|»rio P, C, | Anmo SaL 
M'DLXZni. AÌphtm»o II Due§.\VwUaiin,LIX» GMkaim.aMÌDXXXÌìL, 
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Ma donde la tolse il Mosti? I parenti prossimi dell'Ariosto 
man mortL Potrebbe supponi che il Mosti riproducesse la data 
di quella iscrizione, che sarà pure stata sul primo sepolcro: ma 
su questo poteva anche non esservi più dol semplice nome e del- 
l'anno. 1 L'iscrizione fatta da Agostino Mosti non ha, a parer mio, 
maggior autorità delle tre altre testimonianze esaminate di sopra. 
Anzi, non può non averne meno, chi consideri che il Mosti non 
avrà di sicuro rintraf^'^iato l'atto di decesso del s^jmmo poeta, 
che, quando l'iscrizione fu posta, quarant'anni eran passati dalla 
morte dell'Ariosto, e che, se la data fu ricopiata da! primo Be- 
polcro (che è molto dubbio), potè facilmente scambiarsi un 6' Julii 
in 6 Junii, specialmente se la tomba era sui pavimento della chiesa 
e il coperchio, su cui doveva essere incisa riscrizione. consumato. 

Ma così forse non fu. Io avevo dapprima sospettato che l'er- 
rore dell' iscrizione fosse conseguenza di una confusione avvenuta 
tra il giorno della morte dell'Ariosto c quello della morte del 
fipUuol suo })rediletto, Virginio, che accadde il 6 giugiw 1560.* 
Invece l'ipotesi più probabile mi sembra che l'errore foss.' tratto 
dal Mosti dalle edizioni valgrisiane del Furioso, che furono tra 
le più note del '500, in duplice formato, quarto e ottavo. Per la 
prima di esse, del 1556 (in-4°) fu fatto, probabilmente da Giro- 
lamo Ruscelli, il poligrafo ohe apparecchiò quelle edizioni, un 
compendio della Tita dell'Ariosto, tratto dai Ihmaim del Pigna, 
già stampati con privilegi dallo stesso 'Vinoenso Valgrisi. In questo 
compendìo, per la questione die c* interessa, si legge questo periodo: 

Vili lém lunia». Seguivano otto varsi di Loranso Fritsolio. Dal oepoloro 

del 1573 quella data passò con le stesse parole alFaltro, più ricco, che il 
pronipote dei poeta, Ludovico Ariosto, fece erigere al «'loiioso antenato 
nel 1612, con iscrizione di G. B. Guariai ; e da queato agli stonui e al nuovo 
sepolcro ohe gli avanzi dell* Ariosto ebbero nel 1801 nella Biblioteca Fer. 
rarese^ promotore il generale BiioliiB (cfr. A. LuMBBoeo, I/omaggio dèi ^ 
ftentU MieìKa a Ludovico AfiotiOt nella Revue Nàpoléontenne, anno IV). Per 
il luogo preciso della prima sepoltura dell'Ariosto, vedi Borsbth Op. mt. 
p. 245 sg., che attinge da M. A. Guakini, Chiese di Ferrara. 

' Il Mazzuchelu (pag. 1067) afferma che nella chiesa di San Benedetto 
0 corpo dell'Ariosto fa «riposto senxa aleuna isorìzione in un posticoìo e 
•enqplice deposito»: il che deduMe dal Borsetti. H BarufTaldi non ne fa 
cenno. Si ricordi però c)w il ("Juazzo. e, più autorevole, il Pigna, che avrà 
veritìcatu la cosa co' suoi occlu, affermano che sul primo sepolcro dell'Ariosto 
fu posta V iscrizione l'atta da lui medesiiuo, e che parve un po' irreligiosa 
ai nostri ttorioi d6l*700* Se un'altra ve ne fosse stata ocm le date biogra- 
fiolie di Ini, il Pigna e il Fornari» ohe fu anch'esso a Fenrara e parlò a 
Virginio e Gabriele Arioetì, oe l'avrebbero riferita. 

' Fbizzi, op. ,oit^» pag. 101. 
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« D'età di cinquantanove anni venne a morte {V Ariosto), nel 
Mille cinquecento trentaqnattro, a sei dì di luglio, che fu di do- 
menica, a bore ventiquattro da nn catarro fi ■mmatico soffocato, 
essendo prima stato con una grave tosse gravemente infermo ». 

Nella successiva edizione valgrisiana, del 1558 (in-4''ì !«i ripub- 
blicò il compendio, ma parecchio modificato ed accresciuto, so- 
pratutto di aneddoti, nell uitima parte; e in r^uesto secondo rimft- 
ll^;giament« la notizia della morte dell'Ariosto suona così: 

♦ Ma poi nel trentaquattro, che seguitava, a sei di giuano nei 
chiudersi del giorno M. Ludovico d'età di cinquantanove anni a 
poco a poco mancò k 

Questo secondo compendio della Vita del Pigna fu quello ri- 
prod<jttu nelle edizioni cinquecentesche, viil^nsianc (in-40) e non val- 
grisiane, e nelle posteriori : ne ricordo due delle più tarde del 
sec. xvi. quella del 1580 (in Venezia, appie«so gli Heredi di Vin- 
cenzo Valgrisi) e quella già citata del 1584 (Venezia, De Fran- 
ceschi). Ma quella data 6 giugno, comparsa nell'Or^n^ valgrì- 
nano del 1558 (iii-4o), rappresenta unsb vera oorrezioii« del 0 luglio 
del Pigna? Rispondo negativftnieiito: dev'easeie invece mi tn^ 
Boono dì pernia, o un errore di stampa. Se infatti il Rosoeliì avene 
voluto oritioamente conreggere ]& data» avrebbe dovuto correggere 
anohe Tanno, obe inveoe rimase il 1634, foise fino ail*edizioDe 
Orlandìnì del 1730, in obe fu sostituito dall'esatto 1533. laoitve, 
se si volle fate una vera ooneaione, questa avrebbe dovuto essere 
estesa a tutte le edizioni valgrisiane dell'Orloiulo, posteriori al 1553. 
Ma oosi non è: a me è oooorso di esaminare, fra le altrsi una deUe 
edizioni minori (in-8«) del Furioso valgrisiano, quella del 1586: 
orbene, essa contiene (forse per necessità tipog^fiche) la VUa del 
Pigna nel compendio più breve del 1566. e la data della morte 
dell'Ariosto è ancora il 6 loglio, non il 6 giugna 

Contro 1* scrizione del Mosti adunque, cbe probabilaaente de- 
rivò la data 6 giugno dalle errate edizioni valgrisiane, sta auto- 
revole raffermazione del Guazzo, del Fomari, del Pigna (nei Ro- 
manzi), obe oonoordi dicon morto il poeta nel luglio 1533. 



Le considerazioni e i fatti, obe precedono, basterebbero di per 
sè ad infirmare la tradizione comune. Ma vi sono documenti auten- 
tici e sicuri oiie risolvono la questione e rendono certa la data 

del 6 luglio. 

II più importante è un documento d'archivio, quel che di pià 
sicuro si potrebbe desiderare. Appena Lodovico Ariosto morì, Qi- 



* 
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roiamo Da Sestola ne informò la marchesana di Mantova, Isabella 
d' EBte Gonzaga, come han fatto conosutre il Luzio ed il Benier. 
£gU il 7 luglio 1533 1 Bcriveva aUa geniale principessa : 

«nLma S.ra patrona. 

« Ieri ad sira a una ora di note morite el nostro m. Lodovicho 
Ariosto, che certo è stato uno graiidisimo dano. Dio li perdoni ». 

Iaì marchesa Isabella rispose, condolendosi, il 14 luglio; e 
la sua lettera è conforma, se occorresse, della prima, chè Isabella, 
come osservarono gli stesa! critici, < con la vicinanza grande e la 
continua frequenza di corrieri tra Mantova e Ferrara» e con la 
▼iva simpatia ch'essa professava all'Ariosto, non avrebbe aspet- 
tato più di un mese a oondoleni della morte di lui 

A conferma della notisia scoperta dal Luzio e dal Renier, oltre 
la lettera d'Isabella d'Ehite, possiamo addnme un'altra, d'un 
prossimo parente di Messer Lodovico, Annibale Malaguzsi, edita 
da Giuseppe Campori,' che non le diede però l'importanza che 

10 le attribuisca In essa il cugino dell'Ariosto, lo stesso a cui il 
poeta inviò la tersa e la quarta satira, ringrazia il oanoelliere du- 
cale Pier Antonio Acciaiuoli,^ ohe f;li aveva fatto omaggio d'una 
sua ode in morte del poeta, con queste paiole: 

' La datA della lettera certissima. Grazio nlla cortpein d^i '^ignori 
cav. Alessandro Luzio o d<>tt Pietro Torelli del rot^io Arclu /i i di Siate di 
Mantov{^ hu potuto esamiuare la ietterà del l>a Sestola in ima riprodu- 
uoDe fotografica. Essa tannina eoa!: «Di novo b««o le mano aquela. Fe« 
rara. 7. lujo. 1033. H bon servitore di V. 8.rìa leronimo da Beatola dito 
Cholgia ». La sola obbie/.ione poseibil'ì sarebbe quella di una improbabili')- 
sima svista del Da Sestola, che Bvrob!»o scritto ■ 7 luglio » por * 7 giupno ». 
Contro di essa il dottw Torelli m' indita per lettera validissime risposte. Il 
Da Seetola, ntf a lettera ohe oi occupa, parla ad Isabella del « cliativisimo 
reoolto di formento », die rteolta già fatto: il die non converrebbe con la 
data di giugno, mentre s'adatta perfettamente a quella del 7 lu^O. Lioltre 
(il ehe più rileva) nella lettera 7 luglio il Da Se-tola scrive olla mftn*h©8«: 
« li fenot hi per somonare li rn^torò a ordino e li maiidarò quaiidu aerano 
sechi »: di questi « fenochi » la raarchosM doveva aver accettata l'offerta che 

11 « bon servitore » gliene aveva fatta eon altra lettera del 14 giugno, alla 
quale di conaeguMiza non può essc^re anteriore qaeUa, in ohe ii Da Beatola 
partecipa la morte dell'Ariosto alla gentile padrona. 

* Giornale storico della Ittt. ital., XXXV, pag. 231. 
' Notizie cit., pag. 63 e seg. 

* 8i]ll*Aoeiaino1i è da confrontare il HàZZTTORBUJ {SeHUori d^ItaÌM^ I, 
parte », pag. 1284 e seg.) al nome AzinU Jacopo» figlio di Pietro Antonio. 

Furon poeti latini ambedue, nominati da Lilto OfegoriO Qiraldi, dal Ba- 

niffaldi, eoe. Il Mazzucholli sa j>oco di loro: non no Pono«ce poesie, e ignora 
se foi^ero ferraresi o fiorentini. La lettera del Malaguzzi ci dà di i'ietro 

«» — JNi^ tf'/Mito. suo IZ, ToL n, fMc Zn (Dleemlitv» IWQ. 
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« Perch' io babbi molto tardato a rispondere a quanto mi aerine 
V. S. già piò di, quella non si maraviglierà : imperocché sono 
riraaso tanto smarrito del caso del mio Ariosto, che per anco non 
sono i ii^ rnato in me, et se una sua a M. Alberto non mi havesse 
sveghiato, mi poteva uscire di mente quello che però non mi do- 
vevo porre dopo le spalle. L'oda sua, così fosse ella di più alle- 
grezza !, è piaciuta et al 8Ìg, Conte Galeazzo, a M. Alberto, et a 
mo : pt non è poco conforto a chiunque ha dolore di sinistro ac- 
cidente, potere pfocarlo con laude di chi manca et dimostrando 
al mondo l'amure che se li portava: io, che non ho aleun'arma, 
è forza che tra me roda questo chiovo, et se la passion potesse 
tanto in me quanto già la indignatione in altrui, forse dimostrerei 
quanto fosse stata et sia l'ossen a uza mia verso quella fehce anima; 
ma la mia vem povertà mi la tacere, et tenere la guancia posando 
alla mano. Di Reggio ali xxiij di Luglio 1533 ». 

Le parole del Malaguzzi, bella testimonianza d'afiFetto airamico 
e parente perduto, contengono accenti d'mi dolore ancora eoceni e. 
L'ode, r Acciainoli dovette mandarla pochi giorni dopo la morte 
del poeta, in segno di condoglianza; e se il Malaguzzi gii rispose, 
non a volta di corriere, come la cosa portava, ma dopo «più A», 
oon questa frase non credo Toleeee alludere ad un ìnterraUo di 
circa un mese e mezzo. 

TestinuMuanze di antidii biografi, documenti d'archivio confer- 
mati da altri, smentendo la data oomnoemente accolta» cidiooiio 
senza dubbio ohe TAriosto mori non il 6 giugno, ma preoìsaiiMate 
U e luglio del 1533, 

Abd-bl-Kadbe Salza. 

Antonio non mutili raggiagli A me ò ooeono di trovar nominato Pfetio 
Antonio AcoiaiuoU, come uomo di fiducia di Lucrezia Borgia, in una let- 
tera (Roti n. 11 rna^gìo 1513) del Bombo a lei, du< hf 8>a di Ferrara (DelU 
lettere di M Pietbo Ubmbo, vol. IY, in Vinegia, MDLH, [Gualtiero Scotto^ 
pag 26 e aeg.) 
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« ;iltlB SUI Ministeri Gìoberti-Sineo 
e Chiodo-Rattazzi. 

Incaricato Riccardo Sineo, in compagnia di Gioberti, della 
costituzione del Ministero del 16 dicembre 1848, deliberato di 
attuare sinceramente lo Statuto nelle 8ue basi di vera libertà e 
di siucera uguaglianza, & di spingere la guerra contro l'Austria 
con tutte le forze vive della Nazione, come Ministro dt ll'intemo, 
Riccardo iSiueo riusci ad impedire ogni moto intempestivo e disor- 
dijoato, mantenne felicemente la sicurezza pubblica non mai lui- 
bata sotto la sua amministrazione, e diede opera a militarizzare 
il paese oon la f<»te organizzazione della guardia nazionale. 

* 

* * 

BiccaEdo Bineo non credeTa ohe bì dovesse ripigliare la guerra 
eoli* Austria prima che fosse in pronto, dietro le file dell'eseieito» 
una riserva di 30 mila uomini di guardia nazionale mobìUszata, 
di cui egli stava raccogliendo i migliori elementi, e che si fosse 
acquistato il sussìdio di un pari numero di svizeeri, ch'egli aveva 
dispoeti ad una alleanza oiiensiva e difensiva coil'ItaBa. Appena 
fu dal Re chiamato al Mimstero dell'interno, il suo pensiero si 
volse ad attivare la mobilizzazione deHa guardia n azi o nale. Ben 
comprese le difficoltà che dovevansi vìncere e dalla relazione del 
Ministro suo successore scorgesi che non poche furono da Sineo 
superate. Sineo stesso ebbe cosi ad esprimere il suo [savio divi- 
samento: «In faccia al] nemico che dobbiamo combattere ed 
all'esercito nostro che sta per scendere in campo, oonvien pre- 
sentare, al nemico ed ail*eseroito, una prova di &tto ohe la Na- 
zione intiera si scuote all'idea dell'indipendenza italiana, e prende 
parte alla <guerra per questa santa causa. Ora, ohi rap]Hesenta 
questa Nazione se non la guardia nazionale ? Essa mobilizzandosi 
esprimerà il voto di un popolo, che consoienzioso dei suoi diritti 
si alza colle armi e si unisce all'esercito per assicurargli la vit- 
toria. Questa prova è Tunica che si presenti possente a persna- 
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dere il nemico che non più un'armata ma tutta intiera una Nazione 
sta contro di lui con tutte le sue forze. Esso nell'unione del po- 
polo coll'esercito vedrà i pericoli della guerra, si scoraggierà al 
dubbio della vittoria ■-i apaventerà al timore di una sconfitta. 
Per contro il nostro esercito che, non abbandonato dai suoi con- 
cittadini, viene non più solo a fronte del nemico, confiderà in 
noi, si rinf rancherà di novello coraggio e con nobile ardimento, 
sicuro di vincere, anelerà la pugfiu. Non illudiamoci; i soldati 
nostri sono in parte diffidenti, appunt * }jt»rchè parve loro di i <»- 
noscere che divisa era la volontà del popolo. Parve loro di vedere 
che pochi ambissero la guerra a cui vi ripugnasse la nazione. 
E' duopo toglierli d' inganno mostrando loro col fatto, che la 
Nazione comprese la necessità della guerra, e vola in loro 8oc- 
coTRO. Quale è il principale ufficio della guardia mobile? Non à 
forse quello di guardiìre le ciità e le piazze forti? Ebbene a che 
si tarda di chiamarli i A C(jmpiere questu utiicio saranno in ogni 
tempo valevoli ; intanto la truppa di linea esonerata da questa 
servizio rinforzerà ottimamente l'esercito. Lasciando pochi presidi! 
di soldati TOteiaiii nei forti e nelle piazze serviranno ad aiutare 
Pìstruckme dei militi» ed a rendarU più prontamente atti a divì- 
dere eoi loro fratelli le glorie del campo. Temete forse che esn 
non abbiano a giungale in tempo t Noi sappiamo ohe dobbismo 
appazeooUaiei alla gaeira, ma tutti ìgnonamo il tempo che essa 
sarà per durare. Godiamo pure nel credere die pronta sìa U 
attoria, ma non pertanto il bdIo dubbio che essa debba costarci 
lunghi saorifiai e lunghe fatiche deve bastarci perchè ogni noaftio 
pensiero ed ogni nostro sforso sia rivolto per sostenerla pnid»' 
temente. E non sarebbe forse delitto manoaie in questa oiico- 
stansa di previdenza? Io vorrei dimani vedere l'Austóaco oltre 
l'Isoneo, né perciò mi rincresceiebbe d*aver speso qualche miiione 
per pormi in istato di combatterlo per un lustro intiero. D^sl- 
tronde noi abbiamo bisogno di infondere fiducia nel popolo» di 
inspìiare oonfidensa in noi e nell'esercito. E come faremo akii- 
menti se non attivando colla massima celerità la mobiUcsasione 
della guardia nasìonale, e mostrando in noi tutta quella pievi» 
densa e tutto quel consiglio da cui può dipendere o la nostr* 
vita o la nostra morte ! La mobilÌEzasione oltre all'escludere ogpi 
idea di timore vi offre una gioventù robusta dai 21 ai 3d aasi, 
età questa che presenta compiute le forze dell'uomo, una fpo' 
ventù atta a sopportare ogni fatica» atta ad afErontare ogni pe- 
ncolo. L'abbandonare il pensiero della mobilissasione della guardia 
nazionale sarebbe senza dubbio dannoso e comprometterebbe l'esito 
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della guerra. Io credo di ayerlo abl>aataiiaa dhnostrato. Del resto- 
poi ae ad an tempo steaeo ohe si mobìUtEerà la guardia nano*, 
naie si a88ol<kfaiiiio truppe e si {ordinerà • un'alti» leva «mte 
sempre il mio voto. Io starò sempre con coloro, ohe, vedendo i 
pericoli della guerra, vogliono impiegare tutti i mesci per aesi- 
curarne la vittoria». 

Per queste sue idee, Sineo, perfettamente d'accordo col mi- 
nistro della guerra Sonnas ohe si occupava indefessamente di 
organizzare e depurare l'esercito, gli preparava il concorso della 
guardia nazionale e qutdio della leva in massa del cittadini ohe 
doveva negli estremi momenti assicurare la vittoria, e, vantag- 
giandosi di alcune sue private amicizie, gettava le fondamenta 
dell'aUeanza offensiva e difensiva Colla* Svizzera, la quale (lo- 
neva a disposizione del Qovemo Subalpino un corpo di 30 dàla* 
ausiliari. 

Già poteva Sineo il 14 febbraio 1849 annunziare alla Gamisra 
dei deputati che la chiamata era fatta e che non mancava, per 
riunire la parte più considerevole della guardia mobilizzatat che 
il tempo materialmente necessario onde si potesse portare ai 

depositi. 

Ma i preparativi di Sineo, ohe avrebbero garantito il trionfo 
delle armi italiane contro qualunque eventualità, avevano spa- 
ventato all'interno i retrivi, i quali già avevano inoominciato adf 

organizzarsi e a farsi potenti. * 
Tra i Ministri coloro che condividevano ed assecondavano il 
pensiero di Sineo erano il Gioberti ed il Sonnaz, gli altri dis- 
sentivano. 

4 causa dell'intervento in Toscana ed in Roma, sventurata- 

mentp voluto dal Gioberti, si guastarono Gioberti e Sineo. 

11 j febbraio 1849 Sonnaz aveva dovuto lasciare il portafoglio 
di lla guerra, perchè, pronioss ) al i:rado di generale d'armata», 
eragU stato aflidato il comando della divisione di Alessandria. 

A succedere al Sonnaz era stato chiamato il maggior generale 
Alfonso Della M irmora, ma, dovendo questi prendere parte attiva 
nelle operazioni dell'eserc ito, fu tosto surrogato il 9 febbraio nel 
dicastero della guerra dai senatore Chiodo, ufficiale generale nel 
Genio militare. ; 

Qmste continue mutazioni nei Ministero della guerra non 
furono un bene, soprattutto per l'uscit-a di Ettore di Sonnaz^ 
Tuttavia, (ino a tanto che Sineo fu Ministro dell'interno, potè 
dare opera di continuità al Ministero della guerra, stando sempre 
in diretti e diuturni rapporti col generale Bava, comandante capo 
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dell'esercito. La oarrispoadenza tra Sineo e Bava eia caotìiiiia, 
inanime dopo Tnaoita del Sonnaz, oome può floorgeiii dalla te* 
gnente lettera M generale Bava al Ministro Sineo: . 

Comando ( Jenerale 

dell'Annata 
N» 26 Confidenz.»» 

» 

Dal Quartiere Generale Principale in ÀleBModrìa 

addì 11 febbraio 1849. 
Ili.»"'' Miinstro Sineo Segretario di tStato 
per gli AUati dell'Iiileruo 

Tonno. 

Oggi alle 3 pam. mi giunse un cli^p.^cio telegrafico del Ministro 
della Guerra, che ritardato per effetto di nebbie, venia qui trasmesso 
da Lu, per mezzo di un espreoBO. Esso era cori ooncepito: 

«Il Ministro della Guerra al Generale d'Armata Bava, 

Ordini premurosi a butti i Corpi dell'Armata di tenersi in Guardia 
contro ogni sorpresa, e pronti a qualunque allarme». 

In dipendenza del detto Dispaccio, ho subito dati por eqpresso. ai 
diversi Comandanti delle Divisioni (1^ 2, 4. riserva ed avanuruardia) 
gli ordini occorrenti, o de' quali ho trasmessa copia al Ministro delia 
Guerra, con mio foglio d'oggi. Ricevuta [ìoi stns.sera alle 7 ' , per i^^taf- 
fetta la lettera della 8. V. 111.™* che porta spiegazioni | el motivn dei 
detto Dispaccio t^legrahco, ho subito spedito comuiiicaziout delk me- 
desima ai sud.' 8ig.' Comandanti, con aocennar loro però che fermi 
testavano gli ordini precedentemente diramati, sebbene io non creda 
ehe il nemico possa osare di venirci ad attaoosre nelle nostxe posidoni 
dove i soldati son ben disposti a riceverlo, e troverebbe altreri una 
terribile accoglienza per parte degli abitanti. 

Ho interessato poi i d.^ Sig.' Comandanti a tenermi a giorno di 
quanto loro venisse fatto di sa{^eie, r procurare anzi uon ogni mewo 
di avere delle notizie, e di (jualuaque cosa io sia informato, ne ren- 
derò intesa senza ritardo la S. V. III."»* 

> ■ Il Generale Comandante Capo TEsercito 

Bava. 



Intanto nel ConaigMo dei ministri, veniva acoentnandooi e 
acuendosi vieppiù il dissenso tra Sineo e i suoi ooUegjbi. Questi 
volevano .lipiglìioe senz'altro la guerra coli' Austria con le sole 
forse regolari ; Sineo invece, a differehza dei coOegbi suoi, voleva 
ohe^ prima fossero in pronto, dietro le die dell'eeeidto, la rissrva 
dei 30 mila uomini dì. guardia nazionale mobilitata, ed U sus- 
sidio del pari numero di svizzeri. 
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Il dìueiiso oot 8001 ootteglii sn questi due punti indusse Sineo 
a raasegnare il portafoglio deirinterno. Bimeisosi Sineo da mi- 
nistro détl'intemo, oaloroee premure feoe al Dee Ambrois, che 
sarebbe stato accetto a Carlo Alberto, e che, amioo intimo, fin 
dall'infanzia, del Sineo, ne divideva le idm sui preparatiTi della* 
guerra, perché volesse il Dea Ambrois in quella contingenza as- 
sumere il portafoglio dell'interno. Il Dea Ambrois, pur troppo, 
per ragioni sue personali, non potè accettare. 

Ritiratosi il Sineo, sensa ohe venisse il Des Ambrois a sosti* 
tuirlo, Carlo Alberto non poteva persuadersi di non piiì avere il 
Sineo tra i consiglieri della Corona, e le vive, amorevoli istanze 
di Carlo Alberto lo determinarono ad assumere la carica dì guaar- 
dasigilli, alla quale Sineo si sobbarcò per devozione al Re. 

In conseguenza di ciò il Presidente del Consiglio cosi scriveva 
al Sineo: 

Torino 17 febbraio im 

TU «"o Signor Ministro. 

Aveii'loTiu il Si^. Insti Deputato te^tp detto in di J^ei nome cirKUa 
era risoluta "n ittr (ìecisa a lasciare il portafoglio degl'I iitertii e a preuder 
quello di Cruxia e Cjiust]7Ìa, mi recai a debito di pre^ìeutaie a S. M. 
Tappoaito decreto che ho Tonore di inviarLe colla presente. 

Gradisca Ill."»o Sig. Ministro i sensi della mia più alta fttima e oon^ 
siderazione. 

Gioberti. 

•% 

Quattro giorni dopo il Ho accettava' le dimissioni d« l Gioberti, 
sempre più irretito nell'errore di far la guerra contro Toscana e 
Roma, errore che — come scrisse Riccardo Sineo — era frutto in 
lui di raggiri di alcuni astuti che seppero avvilupparlo coU'arte 
della più fina ipocrisia, e si fingevano amici deirunione costitu- 
zionale italiana, mmire macchinavano in segreto il Izionfo del- 
rAustiia ed il ritorno alla oligarchia. 

Al ministero Gìoberti-Sineo venne cosi a sostituirai il mini- 
stero Chiodo-Battazzi ; di queUo Sineo fu maffwik fwra e con esso 
i preparativi della guerra procedevano in modo da assicurare la 
vittoria. Nel ministero Chiodo-Battazsi, ridotto Sineo ad avere 
un semplice voto nel Consiglio dei ministri in ciò che cancemeva 
la politica generale, tutto si diede^ sulla politica generale più 
non potendo influire, ad operare, in qualità di guardasigilli, le 
rif(Hrme legisUtive, e già aveva in pronto la legge sulla respon- 
sabflità ministeriale, le leggi di procedura, le variazioni al Codice 
civile e via dicendo. Ma, contrariamente ai suoi saggi suggeri- 
menti, b guerra fu ripigliata con le sole forze regolari, senza 
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mobilissare un solo nomo di goaidia nazionale, sensa conoedere 
le armi al popolo, aenza g^i ausiliari aviszeri. Se l'idea di Siseo 
avesse avuto il sopiayrento, e ae i suoi ooliQghì non aTesaero da 
hu dinentito« e la guardia naaionale fosse stato organizsata ed 
àrmata' alla ripresa della guerra, o Radetzky — disse bene il 
deputato Lanza — non avrebbe tentato il suo ardito e forse teme- 
ratio colpo, o gli sarebbe costato caia 

E pur forse gli sarebbe costato caro ugualmente, giaocliè a 
Novara si ebl>e il sopravvento fino alle ore 4 della sera, e solo 
pel tradimento mancò più tardi in quel fatai giorno la vittoria. 
Vittoria, che sarebbe stata, ad onta di qualsiasi tradimento, certa 
ed immediata, se all'iniziarsi della guerra fosse stato attivatala 
mobilizzazione della guardia nazionale. 

E pur forse gli sarebbe costoto eato ugualmente, se, dopo 
Novara, si fosse continuato nella guerra, chè infinite rìsorae si 
presentavano ancora al Piemonte. La divisione lombarda era in- 
tatta, e non era lontana dal raggiungerla la divisione La Marraora 
Un corpo ragguardevole era stato raccolto a Biplla da Bes. Ed 
ancora sui tr;itro stejvso della sconfìtta un'altra intera divisione 
era parimenti i Tìiasta intatta. Colla massima celerità potevasi 
attivare la nK^luli/zazione della guardia nazionale e preparare il 
concorso della leva in massa dei cittadini. Ed altre risorse eranvi 
ancora, e forse in parte ignorate dalla storia, lo accennerò ad 
una di queste. 11 Governo provvisorio in Toscana, per m^o del 
triumviro Montanelli, scrìveva a 6ineo: 

Csrissima Amico, 

Noi vogliamo ocmcccrere eoo totte le nostre forze alla guerra. Non 
posaÌMno fare al Governo Piemontese offerte officiali perchè non ci 
sono rapporti ofHciali fra noi, ma le facciamo officiose. Immediatamente 
possiamo spinjere al di là dei confini 4 o mila soldati di truppe 
regolari e (pialche migliaio di volontari. Fra un mese o due, m gli 
arruolamenti esteri ci rispondono, o colla leva coatta e colla mobiliz- 
zazione della Civica, avremo molta piìi gente. Frattanto dica il Governo 
Piemontese: 

1* Se accetto la nostra offerta. 

2? 8e dobbiamo muoverci subito colle forze ohe abbiamo. 
S** Quale sarebbe fl punto verso il quale dovremmo dirigstoi. 

Vi saluto caramente 
Firenze dalla Residenza del Governo Prowisorìo 
Li 26 Marzo 1849. 

G. MoutauelU. 

Al Sig. Riooardo Sineo 
Ministro deirintemo 
a Toriao. 
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II 26 marzo il Montanelli oredeva ancora nella ▼ittoria delle 

4 

ami piemontesi ed ignorava che al ministero Cflùodo-Battazsi 
euooedeva il ministero De Laanay-PlneUi, come risalta da que- 
st'altra lettera die in quello stesso giorno il Montanelli scriTcva 
a Sìneo: 

Carissimo Sineo, 

Avevo qui sicriHata la mia lettera. Ve ne scrivo un'altra — prima 
per rallegrar.ni della vittoria — poi per pregarvi caldanìente onde il 
Governo Piemontese ci aiuti nelle sperlizìoni flei fucili. So che al Pie- 
moutti non ai negano — a noi sì. Foti'e^te dare istruzioni ai vostri 
Ministri e Commiaaioni onde ci aiutino. Noi abbiamo Qtdinato per quasi 
90 mila fucili. Se ci mancano come faremo! 
Fiienae 26 Mano 1849. 

Tutto Vostro 
G. MontaoeUi. 

Xonostatite le infinite risorse che al Piemonte si presentavano 
dopo i disastri di Novara, la guerra non fu più continuata, chè 
non fu dato a Ro Carlo Alberto di ronoi^cere io stato vero delle 
cose, onde il Re Magnanimo riteniie ia patria sua in condizione 
ben più grave di quello che non lo fo'^se in realtà, e credette di 
giovarle sottraendo l'augusta sua persona troppo invisa al nemico 
d'Italia. 

Giorno tristissimo per l'Italia fu q^uello dell'abdicazione di 
Ré Carlo Alberto, e Riccardo Sineo la tristizia di quel dì la sentì 
per tutta la sua vita, onde scrivendo al figlio suo Emilio da 
Firenze il 25 marzo 1869, iniziava la sua lettera così: «Ecco una 
cattiva giornata: quella dell'abdicazione di Carlo Alberto. Non 
vennero a consolarmi le tue lettere » ! ' 

Prof. Cabio àbnò. 

' I documenti inediti riportati nel presenf*» articolo fanno parte della 
raccolta ~- da me posseduta — delle carte d'indole politica appartenenti a 
Riccardo Sìnco. 
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Anco» quaUhe conBidaraiioiie sfeatistieB. — L* inwieeawo dell» Conuniasion» 

reale per la riforma. — Metodo tenuto negli Stati Uniti per costituire una Ccm> 
mi^iono -«itnilo- — Poca irifKlerazione degl' insognanti socondari, — A^ritazioii^ 
degli studenti delle scuole inedie. — Condotta faziosa dell '.Amministrazione ceB" 
tnla. —- ConooMÌonì inutili del Ministro. — L'unioa vìa per evitare la ooati> 
nuaiìoinie di imo «tato cosi aDomiale. 

.|f . 

La cortena «fféUttosa di un amìoo carissimo mi' hak finalmente, 
procarato quelle tavole statùtiehe galle eoaote secondarie itaìiane, che 
ayevo con tanta insistenza, vanamente, cercate. Non sono complete 
però; poiché, non contengono la popolazione sf olastica delle scuole 
private, in cui pure si raccolgono almeno altrettanti alunni quanti sono 
nepr istituti governativi e pareggiati, presi assieme. Sicché, non poten- 
dosi stabilire proporzioni esatte, ogni esattezza di deduzioni viene a 
mancate. Solo avendo preaen^ il numero dei candidati alla lìcenia 
ginnasiale e alla licensa liceale, ri potrebbe vedere quanti veramente» 
fra tutti, giùngono a quei due varchi ufficiali, a cui le nostre leggi 
aspettano tutta la gioventù italiana delle scuole medie, e dedurre quanti 
se ne disperdono, tra via, avanti di giungfre al primo od ai secondo 
dei due passi fatali. 

Però, anche stando alla sola popolazione ufficialo, le cifre di cia- 
scuna classe Bono piene dMn'^ejzn amenti sucigestivi. A prendere Tanno 
scola-stico 1901-1902, gli alunni della 1 ' g;nnasìiale erano più del doppio 
di quelli della 3* liceale, e quelli delle altre classi ginna-siali in propoT' 
sione maggiore di quasi il settanta per cento. In quell'anno gli alunni 
della 1* olame gionafiale erano- 7004, e quelli della 3* liceale 3051. E 
cosi ò anche, su per giù, negli anni scolastici 1902-1903 e 1903-190(. 
Sarebbe assai istruttivo sapere il numero degli alunni della 1* classe 
otto anni prima del 1901-1902; poiché le deduzioni tratte dalle cifre 
dello stesso anno sono concliirlenti fino a un certo segno. Re'^ta però 
quasi certo il fatt<t rlie raluiinato secondario si a.s-sott iglia a forma di 
piramide, senza ju^u r p«TÒ alTertnare die le diinen.sicjni della piramide 
scemino a grado a giado con diminuzione costante. 

Ma le singole cifre di ciascuna classe suggerìsoono altre oaservauoni 
impreviste, sulle quali bisognerà rivolgere l'attensione: non è però fl 
caso di farb ora, poiché non conferiscono punto a determinsie la 
fwUilà della maggieranca de^ alunni, ohe mostrano il bisogno di una 
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istruzione post-ebmentaro, e per i cui biaogni dovrebbe servire l'isti-- 

turione di una scuola unica senza latino. 

Tanto più poi non paro che sia il caso di discutere di questo ora, 
quanto pii\ si considera che la CominisHione Reale non lia ancor detto 
ufficialmente la sua. Nè apparo alcun segno ohe voglia dirla ; o, anzi, 
che sia essa ancor tanto viva, da credersi che la poèaa, dire con eilioacia 
di vooe. n suo ò uà silenzio esemplare: vive essa anooiftt ò aempli- 
oemente soépenstone di vita la sua? Ci earà qualcuno ohe le avvolga la 
mano entro i oapelli e la scuota dal poco decoroso letargo f 

CouM mal vìvono e muoiono peggio le creature concepite da esseri 
con le vene vuote di sangue ! Eppure in Francia e in Inghilterra erano 
già vissute duo ron:ìmissioni di simil fatta, fd erano visKutc bene. 
Ebbero origine parlamentare però; e jid en-e era stato assegnato il 
cómpito, di propone un nuavo ordinameìdo di nitidi, non d' intelaiare 
un ordito di questioni didattiche. Certo queste vennero anch'esse; ma 
quei valentuomini si contentarono solo di registrarle, perchè fossero 
Studiate dopo, e non si lasciarono distrarre da qut Ilo a cui Topera- 
loro doveva mirare. La Cbmmissimie nostra no ; mìae su qoe(>tioni di 
metodo, mostrando cosi di non aver capito nemmanco essa, quello ohe 
da cesa si aspettava, come non l'aveva compreso chi l'aveva creata. 

Ci sarà in Parlamento chi chiederà conto al Ministro del danaro, 
che. fino ad ora almeno, appare Rciuyiato così miseramente, e che, a 
quanto dioesi, ammonta a qua<<i ottanta mila lire ? Una somma enorme 
fxsl nostro paese. Agli Stati Uniti, il paese dei miliardari, si spesero, 
con eiiito concludente, solo 12,500 lire. Si lenite questo modo. La Xa- 
ttoMol SduoaUcn AatooiaHon ncnainò una Oommissione dì dieci membri, 
scelti fra coloro che avevano dimostrala la loro competenm e non im 
gli uomini dotati, come si suol dire, d^ingegno e di studi: sceltili, mise 
a loro disposizione la somma suddetta. La Oomuiissione nominò a sua 
volta nove Sottocommissioni dì egual numero di membri, anch'ensi di 
competenza notoria, e specialisti della mak rin rontidata all'esame delia 
Sottocommissione, di cui dr)vevano far parte. Queste dieci Commissioni 
di cento membri, alla line d*^ li" anno, scris-^ero ciascuiia una relazione 
speciale; e la Commissione centrale, avutele tutte, redasse una rela- 
zione sintetica e la inviò, con le nove relazioni singole e con qualche 
relasione di minoranza, al ministero competente. Il quale ne ordinò 
la pobblicaaione integrale, che formò un bei volume di 380 pagine in 
caratteri fitti. L*Herzen, che lesse il volume, assicura che fu odpito 
dalla sua serietà, e dal fatto che i cento commissari, sebbene non si 
fossero mai raccolti in adunanza generale, per intendersi ed accordarsi, 
nondimeno si trovarono in accorcio completo quanto a eimsiderare la 
riforma non dal lato delle questioni didattiche, ma da quello del rior- 
dinamento degli studi. 

£ Ci voleva poco veramente a trovarci di accordo; e ci sarebbe 
voluto poco anco da noi, ove i membri di una CSommìasicmo di questa 
natura, avessero, quando che fossa, volto la loro attenaione ad indagare 
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la ragione raitaiisiale per oni ogni insegnamento, non ostantf- la bra- 
vura doir insegnante, non optante la buona volontà degli scolari, non 
ostante i buoni metodi, è fatalmente condannato all' insucoos^o, 

I cento commissari americani riconobbero tutti che P in-segnamento 
secondario dovesse rendere l'animo aUvcre, ed ap<'rto ad ac^cnplif re e<i 
intendere la verità ed idee oonipiute, non imbottirlo dì materia con- 
fluì e mone»; sviluppare l*oe«ervMÌone, il giudizio, il ragioDanentOt 
non aiyitavare la memoria; incoraggiare l'iniaiativa indiTÌdaale» non- 
affogarla; fare degli nomini, non dogli atitomi; «cohé, come omne* 
gnenza di tutto questo, oiasoon giovane potesse, chiaramente e con 
piena oonoeoeiwa di oaata, prendere nella vita quella direzione che 
meglio si convenisse alla sua indole, alle sue inclmaxiODÌ, ^ alle fone 
del suo ingejinn 

Se non clu i|ui-itr i Ice siener ili mettono stilla buona via por arri- 
vare alla soluzione dei gran problema, ma non t^ono e&se la soiuzicMie: 
sono, è vero, al tempo stesso, le direttrioi.e la meta, ma la sohnione 
sta al di là della meta, e non 7ien fatto di sooq^a, se non quando 
ella meta si sia penrenuii. 

Come m ba da fate a pervenirvi 1 Nelle idee generali so esposte, 
tutta quella parte di esse ohe dice ciò che T insegnamento secondario 
non dovrebbe essere, è appunto quello che attualmente è. ciò"' il reale 
suo slato presente. Or bene, da qual fatto o dn quali fatti è Eenerata 
l'imbottitura, ed c ncr gravata la memoria, e T iniziativa è soffocata, e 
il giudizio ragionante c pt^rvertito ? Da un fatto solo: dali mipo-ssibi- 
lità psichica — mi si perdoni il parolone, in grazia del grande uso che 
altri ne fa — di poter stodisre bene, sìmmUemeammlé, sette od otto 
materie. E* impossibile die Tingsgno di un giovane possa studiar bene 
tanto cose, oìoò intenderle, ragionari e assimilarsele oosi, da poterne 
trarre deduzioni nuove e sue. 

i^nchè il giovane non sarà messo in grado di giungere a questo, 
si avrà l'imbottitura con tutto quel che r^eprue 

Questo fatto sostan/.ialc poi f> a'.f jTavato da un altro, che {)are esco- 
gitato a {Kjìta I er renderlo più «iisa.stro^o ; dall' insegnamento per ma- 
terie. Mei noHtri licei, nei nostri it^tituti tecnici, nelle nostre éouole 
tecniche, nelle nostre scuole normali, TaUro gran nemico da combat- 
tere ò questo. Ci sono sette, od otto, o più insegnanti, il cui eventuale, 
m>i pur frequento e naturale eccedere non ò oootroUato, né ò eootrol- 
labile: i prssidi, i direttori od anco gì* ispettori non rawertono^ se 
non nelle crisi, a cui l'eccesso spesso suol .mettere capo. 

E coteste crisi come sono frequenti — e come tristi! — nel mo- 
mento prestante! T/i serenità è emigrata dalle nostre scuole secondarie; 
e la disciplina loro, che fu loro vanto e pregio per tanti decenni, va 
tramontando foscamonte. Noi ora vediamo i giovani organizzati per 
pretendere ed imporre concessioni e favori collettivi. E, quel ch« è 
peggio, hanno ragione. Si sentono a disagio nelP attuale sistema di 
studi, e, non sapenda oome.affrontome le cause, cercano di evitarne 
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gli «ffetfci. E BÌ aiatano come poMcmo; • por troppo, usando di quei 
metai e metodi con eiii hanno oombattoto c vìnto ì loro professori 
I qnaii, pur troppo, ora ne abusano : certo ia condot ta dell' Anuni* 

ni«trazione centrale ha, nel redif^ere i reo:oln menti delle due leggi, an. 
nuilato molta parte di esse e forse la parte migliore e più aspettala; 
certo con (piesti^procedimenti. che frustano Ir intenzioni dei legislatori, 
rAmoiiaistraziuue è diventata faziosa; certo è doverono reagire, ma 
è oerto anche che questa leasiooe ha da esser» per f osma e per oon- 
eettob rispondente alla dignitji e al decoro del corpo insegnante. La 
Federasione nasicnale delle scuole inedie ne ha dato un esempio con 
la lett^ diretta ai Ministro. Nella quale trovo una mancanza sola: 
il non avere avuto una parola di biàsimo per gl'insegnanti ohiamat! 
a cooperare alla redazione di quei regolamenti. 

Ma le altro si-zinni c!ii più chi meno hanno votato ordini del 
giorno senza nessuna [ii Hleriizione di forma e di conttnuto: il che, 
se potrà far pensare, (piando che sia, 9e po' poi sia espediente che la 
-legge sullo stato giurìdico favorisca, eoa l'impunità, l'indisciplina ge- 
rarohìca e il rispetto al principio di autorit<à> certo persuaderà molti 
che le inoompoete agitadoni studentesche si esemplano a quelle dei 
loro maestri e che questi non ne avranno poi n^plone a dolersi se la 
disciplina mancherà nelle loro scuole, e se questa mancanza sacà loro 
imputata a colpa. 

E. tornando ai giovani, non penai il Ministro che l'> aduninj^e, le 
discussioni gcapigli'ite e gli scioperi studentescl i siono provocati da 
qu(*l punto in più o in meno che essi reclamano, })er conseguire licenze 

0 promoi^ioui. Sono in^ decenni da che i giovani gridano il loro di- 
sagio, prendendo a pretesto ora questa ora quell'altra eventuale ma- 
nifestazione della malattìa costitusimiale del loro studi; e se ora gri* 
dano la più rsoente nei nteeHngB e per le vie^ {«ima gridavano le antiche, 
in nome loro, per i corridoi della Minerva e nei gabinetti dei ministri» 

1 deputati. Il che era peggio, perchè i provvedimenti provocati all'ombra 
si risolvevano in favori parziali e perciò in inciustizie. 

Nò i ministri pare che la sappiano questi triste storia. Dal Perez 
in poi con inaiarono le conceasioni che mordevano, mutilavano, capo- 
volgevano tutto il corpo dei nostri studi secondari, e ciascun ministro 
chi più chi meno, fece poi la sua o le sue. E' vero che, di tanto in 
tanto, qualche ministro novellino — ce ne sono stati tanti — s'imbissì, 
Isoe il viso arcigno, volle mostrare spiriti di resistensa e di fermeesa 
e ritirò i freni. Ma fu tirato invece lui da una forca superi<»e e si ras* 
segnò a fare come gli altri, peggio degli altri. 

E nessuno di essi si domandò mai se ci fosse qualche ragione in> 
vincibile che avesse obbligato i ministri a quelle concessioni e i gio- 
vani a pretenderle. Nè pare che l'on. liava èiatìi fatta questa domanda, 
se si li a da stare ai discorso pronunziato in Parlamento o alla leor^e- 
decreto presentata, con la quale ricorre ai soliti spedienti di concedere, 
senza parere; trastullandosi anche lui comesi sono trastullati gli altri 
ministri da un quarto di secolo a questa parte. 
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Ebbene, si può non essere profet», ma onesta profezia qui può farsi: 
che, cioè, altre pretese verranno, dopo le presenti concessioni, senza 
che le minacce ministeriali arrechino timore agli Ktiidenti b^condart, 
più di quanto arrecasAero le famose grida, di cui paria il Manzoni. 

BÌBogna che ì gìovAoi mi ritrovino «d agio nelle nostre scuole, che 
l'inBegnamento quotidiano arrechi loro un quotidiano acquisto di nuova 
cnìtora, che un patrimonio d'idee chiare si venga formando nelle anime 
•loro, e dia alle loro anime una oostòensa distinta e precìsa di reale 
valore, se vuoisi che essi desistano dai loro clamori, e sì aweasmo ad 
aspettare, a desiderare l'ora in cui potranno udire la voce del loro 
maestro. 

II prof. Nino Simonetti. in un opuscolo pieno di fede ed anche 
d'idee {Alla ricerva dell' <• anima » della scuola, Fano), dice che ò appunto 
Tiniiegnante che dà Tamuia alla scuola. Affermo anch' io che un inse- 
gnante dt cKore, come il Simonetti vonebbe grinsegnaati, sia un» vera 
benedisìone per una scuola, e ohe un insegnante, perohò sia ottimo, 
se ha una libra di cuore, non fa nulla che abbia solo un*oncia di sa- 
pere. Ma contoo un'asi^urda situaai<»ié psicologica gVinsegnanti, anche 
se ottimi, 9i storcono le dita; e non è giusto mantenerli in condizioni 
008! irragionevoli. 

Quello olio si ha da fare si ò di abolir^' la sìmnltonfifà e di in- 
centrare grin.segnaTiienti, e il Ministro non jjuò disinteressar»i in una 
questione, da cui dipende il tranquillo eaeroiziti del suo potere e l'av- 
venire del paese. Nè egli ha da porgere oreochio a coloro che affermano 
come il paese, alla fin delle fini, può trovarsi contento del sistema 
presente, se si paragoni la cultura italiana di cinquanta anni fa oon 
la cultura di cinquanta anni dopo. La fortuna dell*Italia — e di ogni 
altro paese — è stata in questo, che la cultura sua non ha avuto per 
unica fonte la scuola. La scuola, tra classe e studio a casa, occupa, al 
più. otto oro della giornata, che ne ha ventiquattro. Sono le altre se- 
dici ore clu» bisogna ])orr(' in conto. K' per e«se che il giornale la 
Rivinta, li conferenza, l'opui-colo. il libro ha mosso e sostenuto, e 
muove e sostiene, il progresso della nostra cultura. Questo progresso 
si è verificato fuori la scuola, e, per molti, a malgrado della scuola. 
La natura si aiuU come può. e si aiuta sempre bene ; ma non è queaU 
una. buona ragione per mantenere il conflitto fra la scuola e la natnra» 
nò di perpetuare nella prima la sua forza o d'ineixia o d'inutilità o di 
danno. E, se la Commissione reale non è riuscita a concludere nulla 
o a concludere male, bisogna che il Mini.stro non la ripari sotto l'ombra 
del suo silenzio. In questo caso il silenzio non è di oro. Bisogna elio parH. 

Lirioi Gambbbals. 
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Versioni da T. dtty, -1 KraN Lord 
Byron, P. B. Sbelky, K. Browaiag di 
Taì>dko WiEU — Venezia, Rosen, 
1906. 

Le lifiohe voltate in italiano dal 

signor Wiel sono solamente sei: una 
da dasciino dei oinque poeti indicati 
nel titolo, salvo per Io Shelley del 
quale ce ne sono due. 

Le vwsioni sono ivecedute da ima 
long» prefaaione, in coi Tautore parla 
dei metodi usati dal nostri migliori 
nell^^ loro tradii/ioni, o dfi suoi per- 
«onaii criteri e preferenze. Buoni i 
verni» buona la proaa d^la prefa- 
sione; non so «e più buoni quelli, se 
più buona qnesta ; e noto il fatto, 
peroitè, non di rado, molti buoni 
verseggiatori nostri si dimostrano 
prosatori sciatti. 

Ma il signor Wiel, sebbene mostri 
di sapere le due lingue benissimo, 
tien dietro, come traduttore, a un 
ideale inatìf(«rrnhilo. Non si giunge 
mai a ridare l'originale nella sua vi- 
talità, colorito, calore e interezza. 
Che il Caro, ohe 11 Monti ei siano riu- 
sciti essi ? Xemmen per sogno, seb- 
beno 11 >n dove-('?ero liticnre ron la 
riiita. Ma le loro versioni »i leggono 
volentieri? Sicuro; ma si leggono 
volentieri, solo se non si oonosoano 
o dimentichino gli originali. Chi ab- 
bia presenti questi* sente subito che 
le versioni 

Sono dori di Dio copiati in cera, 
secondo il vero •> Vv 1 v^^rai^ della si- 
gnora Pezzè-Ptibculato. bouo fiori 
senza profumo, e sono anche raggi 
aenza calore e senaa bagliore; eome 



so un sole si fosso traTinitato in luna. 
£ della luna le versioni hanno ap- 
punto la luoe fredda, oalma, «nemioi. 
Chi scrive ne «a qualche crea. 

Perchè dico questo ^ Perchè il cri- 
terio del traduttore e del lettore di 
traduzioni poetic-he non può essere 
che un solo e lo stesso in tutti e due. 
Vano e Taltro debbono tenere in- 
nanzi a^ occhi un fatto solo; <die, 
cioè, un ponsioro, un seguito di p'-n- 
siori e d» sentimenti •'• tra; iaiitut » 
da uno in altro paese e da uuu a un 
altro oilma. La versione entra a fsr 
parte di una famiglia e di una patria 
nuova; e, quanto più si adatta alle 
esigente delltì patria nuova, o quanto 
meno «orbi dello fattezze antiche, 
tanto più sembra una nativa e tanto 
meno un'ospite naturalizaata aforza. 
Chi legge è italiano e vuol trovare 
italiano, e dii traduce liove dare 
poesia italiana. K né I nno nò l'altro 
aver iisiuie di riscontri con l'origi- 
nale. D'altra parte ehi può servirsi 
degli originaU. perchè ricorrerebbe 
alle versioni ? E se il traduttore 
mette gli originali n fronte delle 8ue 
versioni, ohe cosa ne s^^eraf 

Quukdo un traduttore Italiano ha 
colto un pensiero, un sentimento^ 
un* immagine in un campo Htraniero, 
non ha da pensare non «Ila forma, 
al metro, ni verso, al p riodo me- 
trico ohe muglio italianizzino la idea 
colta. E non curarsi deiroriginale, 
ancorché qualche cosa se ne abbia 
a perdere e (jualche cosette vi ai 
debba aggiungere. Il Leopardi ha 
fatto coeì, traduuendo delle facili 
prose greche: ma la prosa italiana 
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che ci ha <!ato è più perfetta del- 
ToriginAle irrec», che è tatto dire. 
Ole poteva sperare ]*«itore eoi 

deirci il testo ? Mostsaroi che ha tra- 
f!ottr> tutto? HastH paragon>irf> qiiHl 
siOBi pagina per vedere che quusto 
non 1 ha conseguito. Mostrarci che 
tutte le sfornature di prasiero del 
testo sono passate nella versione? 
Ebbene, il 8 crei hower dol gufo è pro- 
prio uim lìuigion romita ? K Wancient 
solUary reign dal gufo direi regal suo 
nidof E il beaker full of tht umrm 
SmOkt tradunì la teutaohe^puméggi 
di' av atrai vapore f E come può giusti 
ficarsi i! quarto vorso Hella prima 
stanza dell'ode a Thyrza del Byroni 
Voglio con queste oase^azìoikeslle 
dir male delle versioni del WielT 
Tatt'altro; le versioni del Wiel sono 
buono versioni: ed f»ccellente è per 
isiielle/.zrt o per spofiale idiosincrasia 
quella del lifoumug: ina ho voluto 
notare ohe la meta ( ropostisi dil 
traduttore è una meta ehimerioa e 
che essa svia la corsa e devia la 
mira. 

Il Wiel SI ritaliano; e sa, come 
]>ochi, r inglese: basta che muti cri- 
terioi perchè ci dia versioni eccel- 
lenti. Ce ne affida appunto il saggio 
datooL 

HRmiY Van Dtkb. Ul CitMease ét 
la Lamière et autres bistoires eaaa- 

dirniii":, adaptées de l'anglais par 
E. 8ainte-Mat?te Perkik. — Pa- 
ris, Calmanu-Levy. 

Errico Van Dyko, o piuttosto il 
« Dottor Van Dyke * come lo chia- 
mano i suoi compatriotti degli Stati 
Uniti, appartiene a una famiglia d'. 
origine olandese, ed ò paf^tore di pran 
credito, predicatore eloquente, 8crit- 
tore e aporttman, Nacque nel IWlà 
a Germaatown in PensUvania. 

Il volume contiene, oltre una pre- 
fazione del traduttore, nette racconti 
di vita canadese: racconti agili, pioni 
di buon senso e di buoni scopi, a di 
lettura dilettevole. Ci ai trova tra un 



popolo nuovo e di rette intenzioni, 
coeiochd tutto appare di una mora- 
lità idillioa. Se non che l'autore pro- 
fessa una dottrina ottÉmìsta. 

dice ai lettori: « laissez- voiji, eonver- 
ner plutót par vos adruirations que 
par vos répulsion; n'enviez rien à 
votre voisin, 9i ce n'eat ia bonté de 
son coBur; pensez rarement à vos 

ennemis. snuvent à voS amis, et tOUB 
les jt)urs mi Christ*. 

il che sta molto bene; laa, ari;- 
aticamente, potrebbe nuocere aU*ob* 
biettivitÀ dell'osservatore; edirem* 
mo che ha nociuto nirosBervn/.ionp 
di Van Dyke. so ì personaggi dei suoi 
racconti non avessero 6 sonomia reale 
e le eavatteristiehe di ima imianità 
vera. 

Achille Lttchaike. mombre de 1 Ins- 
titut. lauoccot 111, la Pa^uté tt 
rBMpIrei — Paris, Haehette. 

A. Luohaire può dirai oramai lo 

storico d'Innocenzo III: dopo i due 
volumi intitolati: Innocent ITI , Fiornr 
et l'Italie: Iiinoreni III. la ( roisade 
de* Albigeota, ora abbiamo quaato 
terso libro, ohe teatta della gran que- 
stione del Sacerdozi ) e deU'Impeco* 
e finisce col trionfo di papa Inno- 
cenzo. 

L'indole della nostra Kivìsta, e 
specialmente di questa mbnca, o'im- 
pedisoe di discorrere a lungo di quo- 

sto importante libro storico e del suo 
valore storico. I lettori però debbono 
sul valore del libro essere sicuri, 
pensando al valore dell'autore. An.- 
che possano argvmientare l' impor- 
tanza sua dai titoli dai cin que capitoli 
flif in foni pongono. Eccoli: I. i«e 
arhiisrue imi/érial; 11. Otton de Brun- 
Bwich, canditdat du pape; III. Jrwo- 
omt 111 U Pkilippe de iSeuaòs.* IV. 
La Royauté guelfe et l'Italie: V. La 
guerre du Sarcrdoce rt de l'Bmfj.rc. 

Il volume, che ha hen 304 pa- 
gine, non esaurisce la vita d' Itmo- 
oenzo in, e et pud eware atourf 
che M. Luohaire oe ne darà un altro 
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o degli HÌtri. E sarà tanto di gua- 
dagnato par odoco ohe amano le*» 
tnro di fondo serio e di forma spi- 
glìete ed elegantow 

Vari» BcTIapaMM il MtbiBo.iM*e 

ed impressioni dì Uoo Ojbixie. 
Milano, Treves. 

Questo volume deU'Ojetti hn i se- 
guenti undici capitoli: I. L'archiUt- 
fim defrJTapoMSHme; IL Za mottm 
dVnneftttelliim; HI. Pittori • pUtwn 
IV. Scultori e acvJiurai V, Monete 
e fìudaglic : VT. <• Bianco e nero t> ; 
VII. Come ai ìnobilia una casa ; 
Vili. Le tnode femminili ; IX. Gli ore- 
fidi X. MerU'H e ricami; XI. Cwa 
una voUa una eamnza... Seguono 

un poficritto : La mostra risorta o un 
utile indiec alfabotic-ij doi principali 
nomi citati nel volume. Ma perchè 
dei soli principali t 

Clenna von Wilhklm Scioa [Be- 
ruhmi9 Kun»t8tdtt0iK n- 85). Ver- 
lag von £. A. Seetnann. — Leip» 
aig, 190e. 

Ecco un altro voloxne della beila 
collezione dol Seeniann dedicato ad 
illustrare una città italiana. Il teeto 
è sobrio, ma preciso e soriito oon 
molto conoscenza dell'arte e della 
storia itoliana. Le 143 iUustrasioni 
sono qilendide, come sempre. 

Raeconfi russi di AiiTOir <^ow tra- 
dotti da Tbbfib. — Milano, Tre> 

ves, 19()f; 

Sono quindici brevissime novelle 
che servono mìrabilmento a dare 
nn*tdfla della perscmalità artistica 
del Cecow. Ad un lettore superficiale 
potrebbero sembrare insipide tanto 
p) tenue la trama ed insignificante 
l'azione: bisogna però saper cogliere 
da tonto semplicità Targoto ed effi- 
eaee rappreseotacione dei caratteri 
balzanti fuori da questi schizzi fret- 
tolosi che assumono sposso l'ama- 
rezza scherzosa di una caricatura. 

La tradozioske avrebbe potuto ea* 
Ber migliore. 



La seMRila megUe , commedia in quat- 
tro atli di A. W. Pmeno. — Hi- 
lano, Treves, 1906^ 

Nella ooUeiione Iteveadd « Teatro 
straniero contemporaneo », beo me- 
ritava di entrare a far parte la vigo- 

roRft commedÌB dol l'inoro, TiHlfi qnale 
palpita tanto sincero doloro umano 
ed agisce nna deUe più intense, do- 
lorose e vivo figuro di donna del tea- 
tro modsmo. 

Il Castells iei desideri di Sii. vie Bsmoo. 
— Milano. Treves. 1909. 

Sappiamo che a questo romanzo 
nim sono mancato insieme a oriti* 
oliOi inù o meno benevole, lodi sper» 
ticate fino a far claasificaro il Benco 
prosatore appena inforioro a ( Gabriele 
d'Annunzio. C.ò non c impedisce di 
pensare e quindi di dire apertamento 
ohe questo Catfello dei duideH, oome 
giàlaFtomma fredda, non è che ima 
enornif rtìvTHzion'* noi contenuto e 
nella inima, una continua stranezza 
elle 1 autore si sforza di iar passare 
por originalità» un contoroimeato 
penoso Kno al ridicolo dsUa lingua 
e dello stile. 

Dei caratteri e dell'u/idii ' è pie- 
toso tacere. Il Corradini iia veduto 
in q^sto romaoao una ripetizifmo 
dei suoi errori giovanili, dai quali egli 
si é saputo liberarsi e spera quindi 
in una risurrezione: ma, nel Corra- 
dini eia più che altro vizio di forma: 
qui invece la forma non è altro ohe 
la degna vesto ddia sostanza. 

Psicologia sperimentale di Adelchi Ba- 
ratolo. — Fratelli Bo^ca editori 
(P. B. a M. 126). Torino. 1906. 

Non si può dare giudizio più pre- 
eiao del bel volume del Baratone che 
oon le parole con le quaU riassuma 
la sun opinione Enrico Mor8< Ui alla 
fine di una magistraN' i r< fazione 
sulla psicologia scientitica o positiva 
e la reazione neo-idealistica. Il libro 
del prof. A. Baratono — scrive fl 



M — Ripititt d Italia, anau IX, voi. II. (aw. XII (Dicembre. lOOe). 
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Morselli — è unV»posizione semta, 
efiRcane. c<>n\inoente di quello che 
rimane di cuucroto u di quello che 
non deve rìmMiere di esplicativo nel- 
redifieio oomplMm ddl» paioologia 
eperiraentale: d nii Mbvo tmpntgimto 
ttiitc) di vera e sana filosofia, e per- 
ciò sarà di grande, innegabile van- 
taggio alla scienza dei Catti paicluoi. 

Piace inoltre che il B«r»tnno» 
corno proprio si addice a questo ge- 
nero (li li! «ri diretti non soltanto apli 
specialisti, non solo Im esercitato la 
Bua acuta critica perRonaie, ma ha 
aapnfeo ben siiitetiz are lo stato pve- 
■enfte delle noBìoni acquisite dalla 
psicologia positiva. 

Vsasfehia. dì Ettobb Zoccoli. — 
(B. S. M.. 27). Fratelli Bocca, edi. 

tori, 1906. 

A destaro viva e sincera ammira- 
zione por l'autorL' di (piesto volumo 
basterebbero due latti: l'essere que- 
sta la prima tcsttasMUie organica del 
fenomeno anarchico che sta stata 
tentata e l'avere egli saputo essere 
vittorioso tli immenso o svariatissimo 
difficoltà per raccogliere un materiale 
ranSBÌmo ed altrettanto pfesiosOb Ma 
a tali meriti, diremo cosi, estoni, si 
aggiungono quelli intrinseoidi que- 
st'opera ( ho mostrano sempre nirglio 
nello Zoccoli, già noto cotiie acuto 
interpetre dello Scliopenhauor, del 
Nietzsche e dello Stìmer» una mente 
indagatrice u costruttrice di primo 
ordine. Xou r- jiossibile qui fare ima 
critica adt^guata (icH'opera delio Zoc- 
coli, ciào consta di tre paiti (gli agi- 
tatori; le idee; i fatti) e di una oon- 
clusione chu con vi^^orosa sintesi ci 
dà la valntazidui- d -Ile dottrine degli 
agitatori, la valuta/.ione etica gene- 
rale ed il pensiero dell'autore sulla 
responsabilità degli anarchici. La 
parte che riguarda gli agitatori è 
prevalentemente espositiva <• distin- 
gtio varie «!pffin di «-ritiche ilistrut- 
trici dei couvmcimcnti e delie forme 
sociali vigenti: la critica metafisica 



con Io Stimer, Teconomia col Prou- 
dhon. la politica col Rakunin, la 
sociologica col Kropotkin e Tindivì- 
dualistica col Tocker. La parte colle 

siero anam^ico sui concetti di diritto 
e dovere, religione, famiglia, istru- 
zione ed educazione, art^, rivolu- 
zione. La parte sui fatti tratta doUa 
or^mizsaeione e deil*asi<me pratica 
degli anarchici. 

Alla lode sull'abbondanza del ma- 
teriale raccolto va unita quella per 
l'inalterata obiettività mautoiiuta 
dallo Zooodi. recisamente antianar» 
clitoo, e per la pen|>icuità deirespo- 
sizionc e della critica che rendono 
il libro non tanto difficile quanto 
l'arduo argomento potrebbe far 
erodere. 

Ls strnttars e Ir funiioni 4t\ rorfo 
uiQaBO, di G. Lorica. — Kratelli 
Bocca, editori, (k\ B. S. M., l'M], 
Torino, 1900. 

E' un volume fatto con procisì e 

pratici intenti di divolgssione per 
dar modo ad ogni persona colta di 
conoscere quanto è noce.ssHno della 
struttura del corpo umano e dello 
Isggi ohe ne governano l'attività. D 
prof. Loriga vuole anche olia queste 
tu)7.ioni fondamentali di anatomia e 
filosofia non siano fine a sè stesso 
ma rondano possibile l'intendimento 
di quei precetti d'igiene privata dei 
quali Tutilità sodale richiede ampia 
diffusione. 

I,a chiarezza dell'ef^posirione. la 
euuci»ioiiu, la saggia distribuitone 
della materia, rendono questo vo- 
lume perfettamente rispondente s^ 
intontì ai quali è stato ispirata 

Ls paicolssia pcdagscics. di PlBKMi 
RoKSKO. ^Torino. Ftetelli Boeea» 
editori» (P. B. S. IL. 116), IM 

La pedagogia è entrata da poco nel 
novero delle scienze e, trattata con 
critorii scientifici precisi^ si è com- 
pletamente rinnovata. H Remano 
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<>**in'Tii*- i rapporti fra psicologia e 
scitmza dell' etlucazione, detorinina 
(jiiuli srjpnrr siano necessarie alla pe- 
dagogia e corno questa debba avere 
carattere rigoroamnente i)ositivo e 
Mientifloo. Il volume ai divido poi 
in una parto storica, nella quale ra- 
pidamente sono passate in rassegna 
le successivo manifestazioni e teorie 
della paicoiogia pedogogioa Uno ai 
noatti giorni, ed ìa una parte eo- 
struttiva che è la più notevole ed ori- 
ginale. Come dobbiamo conoscere la 
co8CÌoD/a quale energia educabilu, 
come l'energia psichica ereditaria 
può essere educata, e come devono 
«Bsere educati i vani poted della co- 
scienza. ilKouìano studia assai bene, 
senza dirnentitare di tciitjr conto 
delle diversità provenit^nti dal sesso, 
dalla naBÌonalità, dal tipu psichico 
dell'educando e da altri fattori ohe 
possono modifìcare la «Celta deil'itl- 
diri7.70 didattico. 

Chiudono il volume duo bei capi- 
toli sulla psicologìa sociale e le fina- 
lità educative psioologioiie e auUa 
psicologia della didattica. 

LottKstxo MaWBi, n rfBbele la Baole 
e ttaetkr. {Divina Commedia e 
Fau9t). " Alba» Sineo. 

Una sicura prova d'ingegno audace 
e di volontà pronta a cimentarsi con 
le pm ardue difiicoità dell'estetica 
metafiaica è questo volumetto; mas- 
sime, se, per quanto appare dalla 
breve prefazione, questo caro figlio, 
coììw Fatitoro lo chiama, è il primo 
nato del prof. Maffei. 

Certo nessuno può affermare ohe, 
dopo questo volumetto la questione 
dei simboli danteschi e gocthiani 
rcst^ as-soluttìiiifiitechiarita; ne corto 
i»arà, dopo i ntiilu altri, che, col vol- 
gere dei secoU, si uggiui^eranno ai 
mille, che trattarono le stessa ma- 
teria. Ma del nuovo si trova nel vo- 
lumetto ; e da certi acuti giudizi, se 
non una fiamma di bicf», sprizzano 
però delle favdlo illuminanti. 



Forse il lettore avrebbe desiderato 

di trovale lo cnratteristitiu', per cut 
i simboli di Dante difffjriscono da 
quelli del Goethe. Nei primo i sim- 
boli tutti non riguardano la finalità 
ddl'uomo e dell'universo, e Dante 
accetta la spiegazione che ne dà la 
fede; il CSoethe invece con i «noi sim- 
boli — almeno con i principali — 
cerca appunto una spiegazione di 
questa finalità, e la trova in una 
teoria che non è scienza, e che, se 
non è f< (lo e credenza, ha però una 
certa aria di creduli tÀ. Ancora: i sim- 
boli danteschi houo, interamente o 
parzialmente, figure poetiche e vive, 
persino l'astratta Beatrice del Para- 
diso col suo riso di luce, che è di- 
vinamente mnano e umanamente 
divino. Ma iu Goethe no: i simboli 
— meno Fausto e Mefistof eie — sono 
oottoetti — anche profondi ae vwdsi 
' — ma Bcnza carne, senasa muscoli, 
s^m/.ti iiiov(»nze umane. 

Pare •'Strano all'autore che il Goethe 
innalzi al cielo un coro di pecoatrioi. 
Non poteva esBO^ diversamente: se 
Margherita si salvò perchè pentita, 
perchè non si sarebbero salvate Maria 
di Magdala e la Samaritana? Quanto 
a Cuniaza e a Franoeaoa, la cosa è 
diversa. Franoesoa serba, anche nel- 
l'inferno, viva la dolcezza del suo 
doloe pecoato; Cunizza no. 

Il iacUo scceaia I prladili, la «ttMia, 

la IcgislasieBe, dell'aw. Amtomio 

Ru.sso-Ajello. 

T/A. studia prima il duello noUa 
storia delie origini al secolo xx, poi 
critica con l'eloquenza dei dati di 
fatto e la rigidezza di una logica 
spietata la duollomania italiana, 
espone quindi la legialasùone patria 
o Htramera in materia di duello ed 
infine esamina la questione nella dot- 
trina e nella giurisprudenza, traen- 
done gli argomenti per owidannare il 
duelli I sotto ocrni punto di vista e 
chieder»' <-lu' sia sottoposto as?Johita- 
mente ai rigori del diritto comune. 
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b'i'xì. An,j,<-lico. — La Géasrapbie. Bul- 
ietlD de la 8of iété de OéegnM!^ 
toinbre ; La itrodu/.ione vinicola del- 
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di Loreto. — Hereare ée Praace» 1 ot- 
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son: Da Pavia a Madrid* — Rome, 
8 ottobre; L'osaervatorio del Vati- 



cino. - — Bcli^nr* cathoiique, ottobre; 
Lettera di Fio X agli arcivescovi e 
vescovi d'Italia. — La Qanleise, 10 ot- 
tobre; Tout- Paris: Adelaide Ristori. 

— 11 ottobre; Montbnm: La fine di 
una commediante (la Ristori). — 2& 
ottobre; Tout-Paris: Era bionda la 
Ristori ? — Le Jooraal def Débats, 2, 
6» 13 e 20 ottobre; C. Maio: Sulla 
frontiera austro-italiana. — 7 otto- 
bre ; M. Muret: L'ultimo autore na- 
turalista: Giovanni Verga. — 10 ot- 
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laide Ristori. — 15 ottobre ; Frago- 
nard a Roma- — Le f eaps, 12 nt- 
tohre; / Ctarrtie: A proposto della 
Ristori. Tragedie e trasioi- — 22 ot- 
tobre: Cronaca teatrMe (La Gio- 
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PERIODICI TEDESCHI. — Die fie- 
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Cultura in Italia. — Militar- HtMhen- 
biatt, XCI, n. 137; Docu'ueati ita- 
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— Peatscbe Retae, novembre; A, 
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italinno. — ZeliMbrift fiir Soslal- 
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Gr Italiani neRli St iti Uniti. — Kaasl 
ehrenik, XVIII. n. 3; HtrmaninT 
Ludwig e Molm-nti. Vittore Carpac- 
cio (rea). — Dcr alle Olaeèe^ YilU 



Digitized by Google 



VVSÀLIA NBLLB BIVI8TB STBANIBBB 



1041 



n. 6; OMam: Una lettera artistica 

da Botnu. — n. 6: H. T Kroeber : 
Dal Sud n. 3: Pisa» Duomo e Cam- 
panile. - R«al9ehel|aartal8clirlft,XX 

n. 3 ; V. Schweiizer : Il cardinal Bar- 
tolomeo Guidiccioui (1469-1540). — 
H. OrUew : La preaanta reliquia di 
Ori^'tfì Tifi Latorann incdioevalo 
{Praoputiuiu J>oiriiui). — loterosl. 
Archiv. fttr 8chalby;:iear. III. n 1; 
O. Badfiluìii: HtM'stfi della lottt-ra- 
tura ituliaiiti «alla igifiiu i-col ittica 
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aentinus» in Tolomeo da Lueoa. — 
Zeltsehrilt fiir bildende Kunst. XLIT. 
n. 2; Schaeff^r: 11 ritratto di Giu- 
liaGonza^a • M^cbrltt fir clirlitnclie 
KODSI, XIX. n. 8: A. nrnurz: storia 
desìi apfri sohi della ( «(.polla Sistina 
{Finf). — LlteruriMriirH CeatralMatl, 
LVII, n. 45; Carducci, Discorso sul 
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